LA REGALITA' OMERICA

Aristot., Pol. I.1252b

All'inizio le città erano governate dai re, e ancor oggi lo sono le popolazioni (ethne); esse si formano da genti sottomesse a un re, infatti in ogni famiglia il più anziano fa il re.

dio; kai; to; prw'ton ejbaçileuvonto aiJ povleiç, kai; nu'n e[ti ta; e[qnh: ejk baçileuomevnwn ga;r çunh'lqon: pa'ça ga;r oijkiva baçileuvetai uJpo; tou' preçbutavtou

Hom., Od. VIII.76-7; Il. I.172 ecc.

Agamennone, re (anax) di uomini

Hom., Od. VIII.23

Apollo, il signore (anax)  che colpisce da lontano

Ereditarietà
Hom., Il. I.100-8

E allora si levò il potente Agamennone: teneva in mano lo scettro, proprio quello che aveva lavorato Efesto con arte. Ecco: Efesto l'aveva dato a Zeus signore figlio di Crono, e a sua volta Zeus l'aveva donato al messaggero Argicida. Ed Ermes sovrano lo passò a Pelope sferzatore di cavalli, e Pelope poi lo diede ad Atreo pastore di popoli. E così Atreo alla sua morte lo lasciò a Tieste ricco di agnelli; e alla fine Tieste lo lasciava tra le mani di Agamennone quale monarca di tante isole e di Argo intera.

Hom., Od. XIX.178-181

Cnosso, una grande città, dove regnava per nove anni Minosse e aveva con Zeus segreti colloqui. Egli era il padre del padre mio, del magnanimo Deucalione. E Deucalione generava me e il principe Idomeneo. 

Potere assoluto

Aesch., Suppl. 370-1

Tu sei la città, tu il popolo; essendo tu

principe immune da giudizio (prytanis àkritos).

çuv toi povliç, çu; de; to; dhvmion: 
pruvtaniç a[kritoç w[n

Hom., Od. XIX.196-7

io sono la figlia del magnanimo Alcinoo, e da lui dipende la forza e la potenza dei Feaci.

Hom., Od. XI.364

Da Alcinoo qui dipende l'agire e il dare ordini.

Hom., Il. II.204-6

 Non è un bene aver tanti capi. Uno solo deve essere il sovrano (kòiranos), uno solo il re: chi ebbe dal figlio di Crono lo scettro e le norme sacre (thémistes) della tradizione per provvedere alle sue genti.

oujk ajgaqo;n polukoiranivh: ei|ç koivranoç e[çtw,  
ei|ç baçileuvç, w|/ dw'ke Krovnou pavi>ç ajgkulomhvtew  
çkh'ptrovn t∆ hjde; qevmiçtaç, i{nav çfiçi bouleuvh/çi. 

Hom., Il. II.402-7

Intanto Agamennone signore di guerrieri sacrificò un bue bel grasso, di cinque anni, in onore del potente Cronide, e invitava gli Anziani (gèrontes), il fior fiore di tutti gli Achei: Nestore per primo, e il principe Idomeneo, e poi i due Aiaci e il Tidide. Il sesto era Odisseo, l'eroe pari a Zeus per la saggezza.

Prerogative economiche dei re

Hom., Il. VI.369 ss.

Il re di Licia… a Bellerofonte affidò anche la metà del suo regno. E i Lici gli ritagliarono, dalle terre in comune, un fondo (témenos) migliore di tutti gli altri: era bellissimo, parte a frutteto e parte a semina. Esso gli veniva assegnato in usufrutto. 

Hom., Il. I.161 ss.

E poi minacci (Agamennone nei confronti di Achille) - è il colmo - di portarmi via, proprio tu, il mio premio, quando sopportai, per averlo, tanti travagli, e a me l'assegnarono i figli degli Achei. E del resto non ho mai un dono (geras) uguale a te, ogni volta che gli Achei distruggono qualche popolosa città (ptolìetron) dei Troiani. 

Hom., Od. XIX.108 ss.

E a lei (Penelope) rispondeva il saggio Odisseo: “O donna, nessuno dei mortali sulla terra sconfinata può avere parola di biasimo per te: la tua fama arriva all'ampio cielo. Come quella di un re irreprensibile che, timorato degli dei, regna tra genti numerose e gagliarde, e tiene in alto la giustizia; e la terra nera produce frumento e orzo, gli alberi sono carichi di frutta, figliano le greggi con regolarità costante, il mare fornisce pesci. E tutto per il buon governo: le genti prosperano sotto di lui. 

I theràpontes
Hom., Il. VIII.109

Il Tidide allora da solo avanzò in prima fila, e si piantava davanti ai cavalli del vecchio Nelide. E a lui rivolgeva parole: “O vecchio, sì, lo vedo, i combattenti giovani ti mettono nei guai. Ecco, il tuo vigore è fiaccato, ti è compagna la gravosa vecchiaia: e inoltre hai uno scudiero senza grande forza e cavalli lenti. Ma via, monta sul mio cocchio! Così vedrai che destrieri ho: sono quelli di Troo. Sanno per la pianura inseguire rapidamente, di qua e di là, e battere in ritirata. Li ho portati via ad Enea: provocano terrore e fuga. Dei tuoi, là, si prenderanno cura i nostri scudieri (theràpontes). E intanto noi due lanceremo questi qui contro i Troiani. 

Hom., Il. XVI.145 ss.  enìochos
Patroclo…ad Automedonte poi disse di attaccare in fretta i cavalli: l'aveva caro più di ogni altro, dopo Achille sbaragliatore di guerrieri. Ed era l'uomo più fidato in campo, sempre pronto ed attento ad ogni chiamata.

Araldi
Portano scettro,aiutano il re nei sacrifici e distribuiscono le parti sacrificali e le bevande a ciascuno dei partecipanti, danno ordini quando sono in missione, danno il segnale del combattimento, possono arrestare un combattimento stendendo in mezzo il loro scettro convocano il Consiglio, fanno i proclami, mantengono l'ordine e impongono il silenzio, consegnano lo scettro a chi ha il diritto di parola o ai vari giudici, sedano turbolenze in Consiglio.  Poi passano al servizio della città: demioergoi: Hom., Od. XIX.135. Taltibiadi Sparta, Kerykes Eleusi.

Hom., Il. I.161 s.

Gli araldi (kèrykes), messaggeri di Zeus e degli uomini

Hom., Od. VIII.8-10

Pallade Atena. Aveva l'aspetto di un araldo del saggio Alcinoo. Pensava al ritorno del magnanimo Odisseo.

E si accostava ad ogni uomo e diceva: “Su, via, condottieri e capi dei Feaci, venite in piazza a conoscere lo straniero”.

Hom., Il. VII.273-6

(Ettore e Aiace) si sarebbero feriti in un corpo a corpo, se non intervenivano gli araldi, messaggeri di Zeus e degli uomini, uno a nome dei Troiani, l'altro degli Achei dalle tuniche di bronzo. Erano Taltibio e Ideo, entrambi assennati.

Hom., Od. XIX.135

E nemmeno degli araldi che hanno un pubblico ufficio (demioergòi). 

ou[te ti khruvkwn, oi} dhmioergoi; e[açin:  


L'assemblea (agorà)

Hom., Il. I.53-4

Al decimo giorno Achille fece convocare in assemblea (agorè) l'esercito intero.

Hom., Il. IX.96-102.  Discorso di Nestore

“Atride glorioso, Agamennone signore di guerrieri, voglio prender l'avvio da te e concludere il mio discorso ancora con te. Sì, tu sei sovrano di tante genti, e a te Zeus mise tra le mani lo scettro e le norme sacre della tradizione (thèmistes). E così tu devi provvedere per loro qua. Ecco quindi che hai l'obbligo, più di tutti, di dire la tua e di prestar ascolto, e poi di eseguire la proposta anche di un altro, se hai inteso parlare per il bene comune. Dipenderà da te che abbia valore di legge”.

∆Atrei?dh kuvdiçte a[nax ajndrw'n ∆Agavmemnon  
ejn çoi; me;n lhvxw, çevo d∆ a[rxomai, ou{neka pollw'n  
law'n ejççi a[nax kaiv toi Zeu;ç ejgguavlixe  
çkh'ptrovn t∆ hjde; qevmiçtaç, i{nav çfiçi bouleuvh/çqa.  

 twv çe crh; peri; me;n favçqai e[poç hjd∆ ejpakou'çai,  
krhh'nai de; kai; a[llw/, o{t∆ a[n tina qumo;ç ajnwvgh/  
eijpei'n eijç ajgaqovn: çevo d∆ e{xetai o{ttiv ken a[rch/.   
Il Consiglio e gli Anziani

Hom., Il. I.247-8

E in mezzo a loro si levò Nestore dalla voce suasiva, l'eloquente oratore dei Pili: dalla sua bocca la parola fluiva più dolce del miele. 

Hom., Il. III.146-52

Qui era Priamo con il suo seguito: c'era Pantoo e Timete, c'erano Lampo, Clizio e Ichetaone, prode rampollo di Ares, e c'erano Ucalegonte e Antenore, entrambi assennati.

Sedevano questi Anziani del popolo al di sopra della porta Scea: avevano smesso la guerra per via della vecchiaia. Ma erano valenti parlatori (agoretài): somigliavano alle cicale che per la selva effondono, posate su una pianta, la loro voce armoniosa.

Hom., Od. V.3-4

Ed essi, gli dei, sedevano a consiglio (thôkos): e fra loro era Zeus che romba nell'alto con i tuoni e il cui potere è sovrano.

oiJ de; qeoi; qw'kovnde kaqivzanon, ejn d∆ a[ra toi'çi  
Zeu;ç uJyibremevthç, ou| te kravtoç ejçti; mevgiçton.  

Hom., Il. X.194-5

Gli (a Diomede) andavano dietro i principi degli Argivi, che erano stati chiamati a consiglio (boulè).

toi; d∆ a{m∆ e{ponto  
Ã ∆Argeivwn baçilh'eç o{çoi keklhvato boulhvn.  

Hom., Od. VII.185 ss.

prese a parlare fra loro Alcinoo e disse: “Ascoltate, condottieri e capi dei Feaci: vi voglio dire quello che il cuore mi suggerisce e impone. Ora che avete cenato, andate a casa a dormire. E domattina, chiamando qui gli anziani in maggior numero, facciamo onore all'ospite nella sala e sacrifichiamo vittime belle agli dei. Poi pensiamo anche al suo ritorno…”

Il Consiglio pranza nella reggia

Hom., Il. XVII.248-51

…Menelao, e gridava forte facendosi sentire dai Danai: “Amici, condottieri e capi degli Argivi, voi che bevete e mangiate dagli Atridi a spese della comunità (dèmia) e avete il comando dei singoli reparti, e onore e gloria vi accompagna da parte di Zeus! 
w\ fivloi ∆Argeivwn hJghvtoreç hjde; mevdonteç  
oi{ te par∆ ∆Atrei?dh/ç ∆Agamevmnoni kai; Menelavw/  

dhvmia pivnouçin kai; çhmaivnouçin e{kaçtoç  
laoi'ç: ejk de; Dio;ç timh; kai; ku'doç ojphdei'.  
Hom., Od. VII.98-99

E dentro nella sala, alla parete, erano appoggiati i seggi, di qua e di là, a partire dalla soglia sino in fondo, in fila: e sopra v'erano stese coperte sottili, ben filate, lavori di donne. Là sedevano i condottieri dei Feaci a bere e a mangiare: ne avevano sempre in abbondanza.

Il re- giudice

Hom., Od. XII.439-40

Era verso sera, proprio quando dalla piazza si leva su per andare a cena l'uomo che giudica molte contese di giovani in lite

h\moç d∆ ejpi; dovrpon ajnh;r ajgorh'qen ajnevçth   

krivnwn neivkea polla; dikazomevnwn aijzhw'n
Hom., Il. XVIII.502 ss. (scudo di Achille)

. I popolani vociando applaudivano ora l'uno ora l'altro, ne prendevano le parti, divisi in due gruppi. E allora gli araldi tenevano indietro la folla: su sedili di pietra liscia stavano seduti gli Anziani entro il recinto sacro, e reggevano in mano lo scettro degli araldi dalla voce sonora. E con questo poi si alzavano in piedi, e dicevano a turno la loro sentenza. Stavano là per terra, in mezzo ad essi, due talenti d'oro, da dare a chi di loro esprimeva il parere più conforme alle norme tradizionali di giustizia.

laoi; d∆ ajmfotevroiçin ejphvpuon ajmfi;ç ajrwgoiv:  
khvrukeç d∆ a[ra lao;n ejrhvtuon: oi} de; gevronteç  
ei{at∆ ejpi; xeçtoi'çi livqoiç iJerw'/ ejni; kuvklw/,  
çkh'ptra de; khruvkwn ejn cevrç∆ e[con hjerofwvnwn:  
toi'çin e[peit∆ h[i>ççon, ajmoibhdi;ç de; divkazon.  
kei'to d∆ a[r∆ ejn mevççoiçi duvw cruçoi'o tavlanta,  
tw'/ dovmen o}ç meta; toi'çi divkhn ijquvntata ei[poi.
Hes., Opera 37 ss.

Noi abbiamo già diviso la nostra eredità, ma tu hai messo le mani sulla parte

più grande e l'hai presa, facendo grande gloria ai re mangiatori di doni (dwrofavgoi)

che amano giudicare cause come queste. Stolti!

LA POLITICA
Aristot., Pol. III. 1278b

Già ho esposto in un precedente discorso che l'uomo è per natura un animale politico. Ecco perché, anche se non hanno bisogno di aiuto reciproco, gli uomini aspirano non di meno a vivere insieme; pertanto il comune interesse li riunisce insieme nella misura in cui a ciascuno spetta una parte del vivere bene.

ei[rhtai dh; kata; tou;ç prwvtouç lovgouç, ejn oi|ç peri; oijkonomivaç diwrivçqh kai; deçpoteivaç, kai; o{ti fuvçei mevn ejçtin a[nqrwpoç zw'/on politikovn.  

dio; kai; mhde;n deovmenoi th'ç para; ajllhvlwn bohqeivaç oujk e[latton ojrevgontai tou' çuzh'n: ouj mh;n ajlla; kai; to; koinh'/ çumfevron çunavgei, kaq∆ o{çon ejpibavllei mevroç eJkavçtw/ tou' zh'n kalw'ç. 

Aristot., Pol. III. 1282b

Il bene della città è il giusto, cioè il comune interesse.

e[çti de; politiko;n ajgaqo;n to; divkaion, tou'to d∆ ejçti; to; koinh'/ çumfevron

Aristot., Pol. III. 1279a

È dunque chiaro che tutte le costituzioni che mirano all'interesse comune sono nei fatti corrette secondo la giustizia assoluta; quelle che non mirano che all'interesse personale dei governanti sono difettose e sono tutte deviazioni delle costituzioni corrette: sono forme di dispotismo, la città infatti è una comunità di uomini liberi.

fanero;n toivnun wJç o{çai me;n politei'ai to; koinh'/ çumfevron çkopou'çin, au|tai me;n ojrqai; tugcavnouçin ou\çai kata; to; aJplw'ç divkaion, o{çai de; to; çfevteron movnon tw'n ajrcovntwn, hJmarthmevnai pa'çai kai; parekbavçeiç tw'n ojrqw'n politeiw'n: deçpotikai; gavr, hJ de; povliç koinwniva tw'n ejleuqevrwn ejçtivn.  
Aristot., Pol. III. 1279a-b

Di solito chiamiamo regalità quella delle monarchie che mira all'interesse generale, e aristocrazia il governo di un piccolo numero e non di una sola persona, sia perché i migliori hanno il potere, sia perché il loro potere ha per obiettivo il bene maggiore della città e dei suoi membri; quando una massa governa la città in vista dell'interesse generale a questo governo si dà il nome (che è comune a tutte le costituzioni) di politèia, e a ragione (perché è possibile che un individuo o un piccolo numero si distingua per virtù, ma quando si tratta di un gran numero è difficile mirare alla perfezione in tutte le virtù, e non, al massimo, in quella militare: essa infatti si trova nella massa ed è per questo che in codesta costituzione l'autorità suprema è nelle mani della massa combattente e non partecipano al governo che quelli che posseggono le armi).

Le deviazioni corrispondenti alle costituzioni enumerate sono la tirannide, deviazione della regalità, l'oligarchia, dell'aristocrazia, la democrazia, della politeia.  La tirannide è una monarchia che mira all'interesse del monarca; l'oligarchia ha per obiettivo l'interesse dei ricchi; la democrazia quello dei poveri; ma nessuno di questi regimi mira a servire l'interesse comune.

Aristot., Pol. III. 1279b

La vera differenza che separa fra loro democrazia ed oligarchia è la povertà e la ricchezza, e necessariamente un regime in cui coloro che gestiscono il potere – che siano minoritari o maggioritari – esercitano il potere grazie alla loro ricchezza è un'oligarchia, e quello in cui i poveri governano è una democrazia.

w|/ de; diafevrouçin h{ te dhmokrativa kai; hJ ojligarciva ajllhvlwn peniva kai; plou'tovç ejçtin, kai; ajnagkai'on mevn, o{pou a]n a[rcwçi dia; plou'ton, a[n t∆ ejlavttouç a[n te pleivouç, ei\nai tauvthn ojligarcivan, o{pou d∆ oiJ a[poroi, dhmokrativan.
Aristot., Pol. III. 1280b

Un'altra questione si pone: chi deve essere sovrano della città? Sarà evidentemente o la massa popolare, o i ricchi, o gli uomini di valore, o un solo uomo, il migliore di tutti, o un tiranno.

“Ecei d∆ ajporivan tiv dei' to; kuvrion ei\nai th'ç povlewç.  h] gavr toi to; plh'qoç, h] tou;ç plouçivouç, h] tou;ç ejpieikei'ç, h] to;n bevltiçton e{na pavntwn, h] tuvrannon. 
Aristot., Pol. III. 1282b

Le leggi, a condizione che siano correttamente stabilite, devono essere sovrane, mentre il magistrato – sia uno solo, siano molti – non deve decidere in modo sovrano che laddove le leggi sono totalmente impotenti ad enunciare disposizioni precise, per la difficoltà di stabilire regole generali per ogni questione.

dei' tou;ç novmouç ei\nai kurivouç keimevnouç ojrqw'ç, to;n a[rconta dev, a[n te ei|ç a[n te pleivouç w\çi, peri; touvtwn ei\nai kurivouç peri; o{çwn ejxadunatou'çin oiJ novmoi levgein ajkribw'ç dia; to; mh; rJav/dion ei\nai kaqovlou diorivçai peri; pavntwn. 
COSTITUZIONE
La legge

Aristot., Pol. IV.1289a

Una costituzione (politèia), in effetti, è un'organizzazione dei poteri nelle città, che ne fissa il modo di ripartizione e la natura del potere sovrano nello stato e del fine proprio a ciascuna comunità.  Le leggi invece, distinte dalle disposizioni caratteristiche della costituzione, sono le regole secondo cui i magistrati devono governare e guardarsi dagli eventuali trasgressori.

politeiva me;n gavr ejçti tavxiç tai'ç povleçin hJ peri; ta;ç ajrcavç, tivna trovpon nenevmhntai, kai; tiv to; kuvrion th'ç politeivaç kai; tiv to; tevloç eJkavçthç th'ç koinwnivaç ejçtivn: novmoi d∆ oiJ kecwriçmevnoi tw'n dhlouvntwn th;n politeivan, kaq∆ ou}ç dei' tou;ç a[rcontaç a[rcein kai; fulavttein tou;ç parabaivnontaç aujtouvç. 
Aristot., Pol. IV.1295a

La costituzione è in qualche modo la vita di una città.

Isocr., Panath 138

La costituzione è l'anima della città.

Ps.Plat., Horoi 413e

Politeia: comunità di un gran numero di uomini, autarchica, per la felicità.  Comunità di un gran numero basata sulle leggi.

Plat., Politicus 303d

Le costituzioni sono governi delle fazioni.

Plut., Lyc.6  (oracolo delfico)

Quando sarà stato eretto un santuario a Zeus Sullanios e Atena Sullania, quando la popolazione sarà stata suddivisa in tribù e in obai e sarà stata costituita una Gerusìa di 30 membri compresi i sovrani, le sedute dell'assemblea avranno luogo di tanto in tanto nel giorno della festa di Apollo tra Babyka e Knakion; qui si porranno le questioni e la Gerusia si terrà in disparte; l'assemblea del popolo avrà l'ultima parola. [Ma se il popolo dovesse parlare con voce tortuosa, gli anziani e i capi lo congederanno.]  

Tirteo, fr. 4

Ascoltarono Apollo e portarono in patria da Delfi l'oracolo del dio, le sue testuali parole.  “I re che sono onorati dagli dei mostreranno la strada in Consiglio, essi e gli anziani, saggi per l'età, che hanno a cuore le sorti della bella patria.  Dopo di loro gli uomini del popolo rispondendo con giuste decisioni…”

ELEMENTI DELLA COSTITUZIONE

Potere legislativo, esecutivo, giudiziario
Aristot., Pol. IV.1297b

Una delle tre parti delle costituzioni è quella che delibera sulle questioni comuni, la seconda quella che riguarda le magistrature (qual è la loro natura, la loro competenza particolare, il loro modo di reclutamento), la terza quella che rende giustizia
.

Le magistrature (archài)
Aristot., Pol. IV.1299a

In termini generali, bisogna prima di tutto chiamare magistrature quelle funzioni alle quali è attribuito, in un ambito determinato, il potere di deliberare, di decidere, di ordinare.

Economia, società e costituzioni
Aristot., Pol. IV.1289b-1290a

Se esistono diversi regimi politici, la ragione sta nel fatto che ogni città contiene diversi elementi.  In primo luogo vediamo che tutte le città sono composte da famiglie, e poi che, in questa moltitudine, a sua volta, fatalmente gli uni sono ricchi, altri poveri, altri di condizione media e, inoltre, che i primi – i ricchi – hanno un armamento pesante, mentre i secondi –i poveri – sono senza armi.  Vediamo inoltre che, nel popolo, una parte si dà all'agricoltura, un'altra al commercio e un'altra all'artigianato.  E presso i notabili stessi ci sono differenze a seconda della ricchezza e dell'importanza della proprietà; un allevamento di cavalli per esempio (non è infatti facile dedicarvisi quando non si è ricchi; e questo spiega il fatto che nei tempi antichi in tutte le città la cui potenza stava nella cavalleria c'erano oligarchie e si impiegavano i cavalli nelle guerre contro i vicini, come facevano quelli di Magnesia sul Meandro e molti altri popoli d'Asia).  Aggiungiamo a queste differenze che dipendono dalla ricchezza, quelle dovute alla nascita, alla virtù o ad ogni altro fattore dello stesso genere già riconosciuto come parte costitutiva della città nella discussione sull'aristocrazia: è là in effetti che noi abbiamo determinato il numero delle parti necessarie alla composizione di ogni città, infatti talora tutti questi elementi partecipano al governo, talora un loro numero più o meno grande.

Si vede dunque chiaramente che ci possono essere molti tipi di costituzione specificamente differenti fra loro, poiché le parti di cui si compongono differiscono specificamente tra loro.  Una costituzione, in effetti, è l'organizzazione dei poteri che si ripartiscono tutti a seconda della potenza di coloro che partecipano al governo, sia a seconda di una certa uguaglianza comune a tutti; intendo dire, per esempio, la potenza dei poveri o dei ricchi, o qualche potenza comune agli uni e agli altri.  Ne consegue necessariamente che ci sono tante costituzioni quante sono le organizzazioni a seconda del predominio e delle differenze degli elementi costitutivi dello stato. 

Aristot., Pol. IV.1295b

Inoltre coloro che hanno al massimo i doni della fortuna – forza, ricchezza, amici e altri vantaggi di questo genere – non vogliono e non sanno ubbidire (e tengono questo difetto, fin dall'infanzia, dalla loro famiglia: a causa di una vita troppo facile essi non hanno preso, nemmeno alla scuola, l'abitudine di ubbidire), mentre quelli che sono privi, in modo eccessivo di questi vantaggi sono troppo umiliati.  Il risultato è che questi ultimi non sanno comandare, ma soltanto ubbidire all'autorità come schiavi, mentre gli altri non sanno ubbidire a nessuna autorità, ma soltanto comandare da padroni…

Parimenti si vede che la comunità politica migliore è quella costituita dalla classe media, e che le città capaci di avere una buona costituzione sono giustamente quelle dove esiste una classe media numerosa e, se possibile, più forte delle due altre insieme o, almeno, ad una delle due: la sua alleanza fa pendere la bilancia e impedisce l'apparizione di eccessi contrari…

Aristot., Pol. IV.1296a

Da parte loro, le democrazie sono più stabili e durevoli delle oligarchie grazie alle loro classi medie.

Aristot., Pol. II.1267b 

Ippodamo di Mileto, figlio di Eurifrone, inventò la divisione delle città per classi e tracciò il piano del Pireo…. Fu il primo a concepire un trattato sulla migliore costituzione.

Propose una città di 10.000 cittadini divisa in tre parti: degli artigiani (technitai), dei contadini (georgòi) e dei guerrieri che possiedono le armi (ta hopla echontes).

Plat., Pol. 592b

Forse si trova in cielo come modello per chi vuole vederla

Destino dei re
Her.V.93

Ecco per esempio qual era il regime politico a Corinto: una oligarchia; e a governare la città erano i cosiddetti Bacchiadi, che contraevano matrimoni solo al proprio interno. 

Diod.VII.9

Dopo la morte di Alete la regalità fu assunta di volta in volta dal figlio maggiore fra i suoi discendenti fino alla tirannide di Cipselo, che avvenne 447 anni dopo il ritorno degli Eraclidi…Bacchis divenne molto più famoso dei suoi predecessori e questa è la ragione per cui i suoi successori non si chiamarono più Eraclidi, ma Bacchiadi…Essi, discendenti da Eracle, erano in numero di 200 quando presero il potere e tutti insieme in comune mantennero il controllo dello stato, dal loro novero ogni anno sceglievano un uomo per essere sommo magistrato, il quale teneva la posizione del re; questa forma di governo continuò per 90 anni, finché non fu distrutta dalla tirannide stabilita da Cipselo.

EFESO

Strab.XIV.1.3

Per questo la regalità degli Ioni dicono si sia creata qui, e ancor oggi quelli della stirpe (di Androclo) si chiamano basileis ed hanno alcuni onori, i primi posti negli agoni, la veste di porpora, insegna della stirpe regale, lo spiedo, al posto dello scettro, e il sacerdozio di Demetra Eleusinia.

DESTINO DEI RE
CORINTO

Her.V.93

Ecco per esempio qual era il regime politico a Corinto: una oligarchia; e a governare la città erano i cosiddetti Bacchiadi, che contraevano matrimoni solo al proprio interno. 

Diod.VII.9

Dopo la morte di Alete la regalità fu assunta di volta in volta dal figlio maggiore fra i suoi discendenti, fino alla tirannide di Cipselo, che ebbe luogo 447 anni dopo il ritorno degli Eraclidi… Bacchis divenne molto più famoso dei suoi predecessori e questa è la ragione per cui i suoi successori non si chiamarono più Eraclidi, ma Bacchiadi… Essi, discendenti da Eracle, erano in numero di 200 quando presero il potere e tutti insieme in comune mantennero il controllo dello stato, dal loro novero ogni anno sceglievano un uomo che diventasse sommo magistrato, il quale teneva la posizione del re; questa forma di governo continuò per 90 anni finché non fu distrutta dalla tirannide stabilita da Cipselo.

EFESO

Strab.XIV.1.3

Per questo la regalità degli Ioni dicono si sia creata qui, e ancor oggi quelli della stirpe di Androclo si chiamano basileis e hanno alcuni onori, i primi posti negli agoni, la veste di porpora, insegna della stirpe regale, lo spiedo, al posto dello scettro, e il sacerdozio di Demetra Eleusinia.

ATENE

Inizio dell'arcontato: 683

Aristot., Ath.pol. 13

L'organizzazione dell'antica costituzione, anteriore a Draconte, era la seguente: si sceglievano i magistrati nelle famiglie nobili e ricche; le cariche erano originariamente conferite a vita, più tardi per 10 anni.  I più importanti e antichi fra i magistrati erano i re, il polemarco e l'arconte.  Di queste magistrature la più antica era quella del re (essa era di tradizione ancestrale), in secondo luogo fu aggiunta quella del polemarco, perché certi re erano poco dotati per la guerra… e in ultimo luogo fu aggiunto l'arcontato.

Aristot., Ath.pol 8

(costituzione di Solone)

Ci furono, come in precedenza, quattro tribù e quattro re delle tribù (phylobasileis).

Aristot., Ath.Pol. 3

Il basileus occupava quello che ora si chiama Boukoleion, presso il Pritaneo (ecco la prova: ancor oggi è lì che si svolge l'unione e il matriminio della moglie del re con Dioniso).

Pausania IV.5.10

A quel tempo non vi erano ancora ad Atene gli arconti sorteggiati annualmente; dapprima infatti il popolo privò i discendenti di Melanto, detti Medontidi, della maggior parte del potere, e cambiò il potere da regale in soggetto a rendimento di conto (hypeuthynon); in seguito esso stabilì anche la durata della carica a dieci anni.

Aristot., Ath.Pol. 8  (costituzione di Solone)  

Ci furono, come in precedenza, quattro tribù e quattro re delle tribù (phylobasileis).

Aristot., Ath.Pol. 57

Il re e i re delle tribù giudicavano ancora le accuse di omicidio contro gli oggetti inanimati e gli animali..

Nuovi ricchi
Archiloco
, fr. 19 West

ou[ moi ta; Guvgew tou' polucruvçou mevlei,  
oujd∆ ei|lev pwv me zh'loç, oujd∆ ajgaivomai  
qew'n e[rga, megavlhç d∆ oujk ejrevw turannivdoç:  
ajpovproqen gavr ejçtin ojfqalmw'n ejmw'n.
Non m’importano i tesori di quel riccone di un Gige, non mi ha mai preso l’invidia; non rimango stupito dinanzi a imprese degne di dei; non aspiro a un grande regno: son tutte cose lontane dai miei orizzonti. (trad. Tarditi)

Teognide
 I.39-59

Cirno, questa città è gravida e temo che partorisca un uomo capace di raddrizzare la nostra stolta tracotanza… Loro, i cittadini, non hanno ancora perduto il senno, ma i capi (hegemones) si abbandonano a ogni genere di sopruso.  Mai fino ad oggi, o Cirno, i valenti (agathòi andres) hanno portato alla rovina una città, ma quando ai vili (kakòi) piace usare la violenza, e quando corrompono il popolo e danno ragione a chi ha torto, spinti da brama di ricchezza (kerdos) e di potere, non ti illudere che possa a lungo restare in pace quella città, nemmeno se ora riposa in somma quiete, quando i vili mirano a profitti guadagnati a danno della collettività (demòsion).  E allora ecco discordie (staseis) e massacri tra fratelli e da ultimo un tiranno.  Mai così piaccia a questa città!

Cirno, la città è la stessa, ma sono così diversi i cittadini, quelli che un tempo non sapevano di regole e costumanze (dikai, nomoi), ma logoravano attorno ai fianchi pelli di capra e pascolavano come cervi tenendosi alla larga da questa città!  Adesso sono loro i nobili (agathòi) e quelli che prima erano i nobili ora sono la plebe (deilòi).

Teognide I. 153-4

Sazietà invero partorisce tracotanza (hybris), quando ricchezza si accompagna a un plebeo (kakòs) e a chi non ha mente salda.

Teognide I.183-92

Montoni, asini e cavalli li vogliamo purosangue, o Cirno, ed esigiamo che montino femmine di razza.   Un nobile non si fa scrupolo di prendersi in moglie una plebea figlia di un plebeo, purché gli porti molta ricchezza (chrèmata), né una donna di nobili natali ricusa di andare sposa a un plebeo ricco: le preme solo che sia facoltoso, non che sia nobile…. Venerano il denaro (chrèmata timôsi)!  Il nobile sposa la figlia di un plebeo, il plebeo la figlia di un nobile, e così la ricchezza mescola la stirpe (genos).  Dunque non ti stupire, o figlio di Polipao, che si confonda la razza dei cittadini: si mischiano plebe e nobiltà.

Teognide I.227

Nessun limite palese alla richezza, per gli uomini!

Thuc.I.13

Aumentando in progressione la potenza dei Greci che si impegnavano con sforzo ancor più sollecito di prima ad accumulare le loro rendite, presero piede in numerosi stati, in relazione alla crescita della loro ricchezza, le tirannidi (anteriormente invece vigevano monarchie ereditarie, limitate da certe prerogative): i Greci inoltre armavano flotte ed esercitavano più decisamente la marineria. Corre fama che siano stati i Corinzi a introdurre migliorie tecniche nella fabbricazione delle navi, avvicinandole di molto al livello moderno, e che le prime triremi, in Grecia, uscissero appunto dai cantieri di Corinto. Pare anzi accertato che Aminocle di Corinto, un costruttore navale, abbia fabbricato quattro navi per quelli di Samo. Saranno circa trecento anni alla fine di questa guerra, da che Aminocle giunse a Samo. Il più antico scontro sul mare di cui siamo al corrente è quello tra Corinzi e Corciresi: a computare fino alla medesima data, saranno all'incirca duecentosettanta anni. Dunque i Corinzi con la loro città situata proprio sull'istmo, costituirono sempre, fin da epoche remote, uno scalo commerciale: poiché i Greci antichi all'interno del Peloponneso e quelli esterni trafficavano tra loro per terra più che per mare, percorrendo di necessità il loro istmo; così i Corinzi erano diventati una potenza economica, come mostrano anche gli antichi poeti: attribuirono infatti alla località l'epiteto di “doviziosa”. In seguito, quando i Greci incrementarono i negozi marittimi, quelli di Corinto, allestite parecchie navi, si volsero a sterminare i pirati e potendo offrire per mare e per terra un punto di smistamento al traffico commerciale, fecero poderosa l'economia del loro stato con l'afflusso di rendite. Anche gli Ioni dispongono in seguito di una flotta consistente…

Athenaeus  xiii.31; 526A

I Colofonii, come dice Filarco, all’inizio erano duri nella disciplina, ma dopo si diedero alla lussuria dopo aver fatto amicizia e alleanza con i Lidii e uscivano con le chiome adornate da ornamenti d’oro, come dice Senofane:

Imparando dai Lidii il lusso inutile, mentre erano ancora liberi dall’odiosa tirannide, andavano in piazza con vesti tutte purpuree, in numero non superiore a mille, del tutto superbi, compiacendosi delle chiome ben acconciate, bagnati del profumo di unguenti preparati ad arte.

Aristocrazie
Aristot., Pol. VI.1297b

Il primo governo succeduto in grecia a quello monarchico era composto di guerrieri e, agli inizi, di cavalieri, perché questi costituivano il nerbo dell'esercito e assicuravano il successo.  Infatti la fanteria senza ordine chiuso è inefficace; e, poiché nei tempi antichi l'esperienza tattica faceva difetto alle fanterie, tutta la forza dell'esercito stava nella cavalleria…

Aristot., Pol. VI.1321a

Nei paesi adatti a cavalcare si trovano tutte le condizioni favorevoli per un'oligarchia forte, perché la salvezza degli abitanti dipende da questa forza e l'allevamento dei cavalli è possibile soltanto ai proprietari dei grandi beni.  

TIRANNIDI
Aristot., Pol. IV.1295a

Quanto alla tirannide, nel nostro esame della regalità abbiamo proposto di distinguerne due specie, perché la loro natura si avvicina anche in qualche modo alla natura della regalità, e perché questa due forme di potere si fondano l'una e l'altra sulla legge (infatti presso certi barbari si eleggono i monarchi al potere assoluto e un tempo, presso i Greci antichi, certe persone in questo modo diventavano monarchi chiamati aisymnetes); ma queste due specie hanno tra loro qualche differenza: esse sono, diremmo, di tipo regale, in quanto il monarca regna secondo la legge e col consenso dei sudditi, ma è di tipo tirannico, poiché il potere si esercita in modo dispotico e secondo il loro arbitrio.

Una terza specie di tirannide è proprio quella che passa per essere la tirannide per eccellenza e che corrisponde alla regalità assoluta.  È a questo genere di tirannide che appartiene necessariamente il regime in cui il monarca esercita un potere senza responsabilità su uomini che sono uguali o superiori a lui, in vista del suo proprio interesse, e non nell'interesse dei governati e perciò non è voluto: nessun uomo libero acconsente volontariamente di sopportare una simile autorità.

Aristot., Pol. VI.1304b

Nei tempi antichi, quando la medesima persona diventava capo del popolo e capo dell'esercito, la rivoluzione portava alla tirannide; approssimativamente la maggior parte dei tiranni di un tempo all'inizio sono stati capi del partito popolare.  La ragione per cui questo accadde allora, ma non accade più adesso, è che allora i capi del partito venivano fuori dai capi dell'esercito (ancora non si era abili nell'oratoria), mentre al giorno d'oggi, grazie ai progressi dell'oratoria, le persone capaci di parlare bene conducono il popolo come demagoghi, ma la loro inesperienza di cose militari impedisce loro di consolidarsi al potere, salvo che c'è stato, qua e là, qualche breve tentativo di questo genere.  Tirannidi sorgevano un tempo più che adesso anche perché magistrature importanti erano nelle mani di certi cittadini; così a Mileto dalla pritania sorse la tirannide: il pritane in effetti, disponeva di molti ed importanti poteri.  Inoltre, siccome allora le città non erano grandi e il popolo viveva in campagna, dove i suoi lavori lo privavano del tempo libero, i suoi capi, divenuti uomini di guerra, aspiravano di solito alla tirannide.  Tutti operavano così dopo avere guadagnato la fiducia del popolo, e la ragione di questa fiducia era l'ostilità nei confronti dei ricchi: così fu ad Atene, nel caso di Pisistrato, dopo la lotta con i proprietari della pianura, nel caso di Teagene, a Megara, dopo che egli ebbe sgozzato le greggi dei ricchi, sorprese al pascolo sulle rive del fiume; e nel caso di Dionisio che, con le sue accuse contro Dafneo e i ricchi, fu giudicato degno della tirannide, poiché questo odio gli valse la fiducia che si ha per un “amico del popolo”.

Aristot., Pol. IV.1310a

La regalità in effetti fu creata al servizio delle élites per difenderle contro il popolo, e un re viene eletto entro queste élites, sia a causa della superiorità della sua virtù o delle imprese ispirate dalla sua virtù, sia a causa della superiorità di una famiglia dotata di queste qualità.  Il tiranno, al contrario, esce dal popolo e dalla massa per proteggerli contro i notabili, perché il popolo non subisca alcun torto da parte loro.  I fatti accaduti ne sono una prova evidente.  LA maggior parte dei tiranni, insomma, furono dei demagoghi che avevano acquisito la fiducia del popolo diffamando i notabili.  Certe tirannidi infatti si sono stabilite in questo modo quando le città erano già cresciute in importanza; altre, prima di queste, nacquero dal fatto che dei re si erano allontanati dai costumi ancestrali ed avevano aspirato ad un potere più dispotico.
CILONE

Her.V.2

Vi era ad Atene Cilone, vincitore dei Giochi Olimpici; costui alzò la cresta e puntò al potere di tiranno; associatosi una banda di coetanei tentò di impadronirsi dell'acropoli, ma non riuscendo nell'impresa andò a sedersi come supplice di fronte alla statua della dea. I pritani dei naucrari, che allora governavano Atene, li persuasero a lasciare il tempio garantendo loro salva la vita. E invece furono uccisi e del delitto furono incolpati gli Alcmeonidi. Tutto questo era accaduto prima della età di Pisistrato.

CLISTENE DI SICIONE 600-570

Her.V.2

alle tribù doriche cambiò i nomi perché non risultassero le stesse quelle dei Sicioni e quelle degli Argivi. E così facendo finì pure per gettare nel ridicolo i Sicioni: infatti prese i nomi dal maiale, dall'asino e dal porcello, vi aggiunse le desinenze e li impose a tutte le tribù tranne la propria, alla quale diede un nome echeggiante il suo primeggiare. Essi insomma furono detti Archelai, gli altri Iati, Oneati, Chereati. Di questi nomi i Sicioni si servirono durante il regno di Clistene e per sessanta anni ancora dopo la sua morte; poi, di comune accordo, li cambiarono in Illei, Panfili, Dimanati; per la quarta tribù, inoltre, ricavarono un nome da Egialo figlio di Adrasto e stabilirono che si chiamasse Egialea.

PERIANDRO DI CORINTO  625-586

Her.V.92

Periandro all'inizio era più mite del padre, ma, dopo essere entrato in rapporto, per mezzo di ambascerie, con il tiranno di Mileto Trasibulo, divenne ancora più sanguinario di Cipselo. Infatti aveva inviato a Trasibulo un araldo per chiedergli quale era il metodo di governo più sicuro da adottare per reggere la città nel modo migliore. Trasibulo condusse l'incaricato di Periandro fuori della città ed entrò in un campo coltivato: camminando in mezzo alle messi, lo interrogava e reinterrogava sul motivo della sua venuta da Corinto e nel contempo recideva tutte le spighe che vedeva più alte delle altre, le recideva e le gettava per terra, finché così facendo non ebbe distrutto la parte più bella e rigogliosa delle messi. Traversato il campo, congedò l'araldo senza avergli dato alcun consiglio. Al ritorno a Corinto del suo incaricato, Periandro era impaziente di udire la risposta; l'araldo invece gli riferì che Trasibulo non gli aveva suggerito nulla; e aggiunse di stupirsi che lo avesse mandato da un uomo simile, un demente, uno che si autodanneggiava: e raccontava quanto aveva visto fare da Trasibulo.


Ma Periandro comprese la faccenda; sicuro che Trasibulo gli consigliava di eliminare i cittadini più eminenti, a questo punto mostrò ai Corinzi l'intera sua malvagità. Gli assassinî e le persecuzioni non eseguiti da Cipselo, Periandro li condusse a termine; in un solo giorno Periandro spogliò dei loro abiti tutte le donne di Corinto in onore di sua moglie Melissa. 

Monarchie temporanee

Aristot., Pol. V.1310b

La regalità si colloca, come abbiamo detto, sul medesimo piano dell'aristocrazia, poiché si fonda sul merito – sia che si tratti di valore personale o ancestrale -.  Infatti tutti coloro che avevano reso servigi o potevano renderli alle loro città o aai loro popoli ottenevano di solito la dignità regale.

AISYMNETES

Aristot., Pol. III.1285a

Ecco dunque due tipi di regalità (scil. Quelle di Sparta e dei popoli barbari), ma ce n'è un'altra, che esisteva presso gli antichi Elleni: quella dei cosiddetti aisymnetes.  Per dirla semplicemente, è una tirannide elettiva, che differisce dalla monarchia barbarica non perché non sia fondata sulla legge, ma soltanto per il fatto che non è ereditaria.  Questi uomini esercitavano il loro potere, gli uni vita natural durante, gli altri per periodi o per compiti determinati.  È così che i Mitilenesi un tempo elessero Pittaco, per opporsi agli esuli che avevano a capo Antimenide e il poeta Alceo.
DRACONTE   621/0

Aristot., Ath.pol. 4

Poi, un po' di tempo dopo, sotto l'arcontato di Aristaichmos, Draconte stabilì le sue leggi.  L'organizzazione dello stato fu allora  la seguente.  I diritti politici erano dati a coloro che erano in grado di armarsi da opliti. Essi eleggevano i nove arconti e i tesorieri tra quelli che avevao un capitale di almeno 10 mine, libero da gravami; i magistrati inferiori fra quelli che potevano armarsi da opliti; gli strateghi e gli ipparchi tra coloro che avevano un capitale di almeno 100 mine, libere da gravami, e figli legittimi, avuti da una moglie legittima e dell'età di più di 10 anni…

C'erano 400 Consiglieri tirati a sorte fra i cittadini che godevano dei pieni diritti….

Il Consiglio dell'Areopago era il custode delle leggi e sorvegliava che i magistrati adempissero le loro funzioni in modo conforme alla legge.  Ogni cittadino che si riteneva vittima di un'ingiustizia poteva deporre presso l'Areopago un'accusa segnalando la legge violata.

SOLONE  
592/1

Plut., Solon 13-14

Si crearono tante fazioni quanti erano i tipi di terreno in cui il paese era ripartito.  Gli abitanti della montagna, o Diacri, erano democratici accaniti; quelli della pianura, o Pediei, oligarchici accaniti; il terzo raggruppamento, dei rivieraschi, o Parali, sosteneva una forma di governo intermedia e contemperata fra i due estremi, e intanto impediva risolutamente che gli uni avessero il sopravvento sugli altri.  Nello stesso tempo le disparità di condizione fra i ricchi e i poveri, giunta quasi all'acme, metteva la città in una condizione pericolosissima: la tirannide appariva l'unico mezzo per riassestarla e porre fine ai disordini.  Tutti i popolani erano indebitati verso i ricchi: chi doveva versare una sesta parte del raccolto della terra che lavorava (donde il nome di Ectemori e Teti); chi, contraendo debiti sulla garanzia della propria persona, cadeva in possesso del creditore, il quale lo adoperava come schiavo o lo vendeva all'estero.  Molti erano contretti addirittura a vendere i propri figli, azione che nessuno vietava, oppure a emigrare per sottrarsi alla durezza dei creditori.  Alla fine la maggior parte e i più decisi di questi miserabili si unirono insieme e si incoraggiarono l'un l'altro a non soffrire più oltre un simile stato di cose; decisero di scegliere piuttosto come capo una persona fidata, liberare i debitori morosi, chiedere una nuova ripartizione della terra e una riforma totale della costituzione.

14   Fu allora che gli Ateniesi più saggi misero gli occhi su Solone.  

Aristot., Ath.pol. 5

Scelsero in comune Solone come arbitro (diallaktès) e arconte.
Plut., Solon 25

Assegnò a tutte le sue leggi validità per 100 anni.  Esse furono scritte su tavole (axones) di legno girevoli, entro cornici oblunghe, di cui ancor oggi si conservano delle piccole reliquie nel Pritaneo di Atene.  Erano chiamate, secondo Aristotele, kyrbeis, e il commediografo Cratino ha scritto in qualche parte della sua opera:

Per Solone e Draconte, le cui kyrbeis
Ora si usano per far seccare l'orzo;

certi scrittori però dicono che propriamente erano denominate kyrbeis le tavole che contenevano le leggi riguardanti i culti e i sacrifici; le altre erano chiamate axones
.
Aristot., Ath.pol. 7

Solone stabilì una costituzione e pubblicò altre leggi…

Si incisero le leggi su tavole mobili e le si pose nel portico del re e tutti giurarono di usarle…

Ripartì il corpo civico nel modo seguente.  Lo divise a seconda del reddito imponibile, in 4 classi, come in precedenza: pentacosiomedimni, cavalieri, zeugiti e teti.  Decise che tutte le cariche sarebbero state rivestite dai pentacosiomedimni, cavalieri e zeugiti … ai teti non diede che il diritto di far parte dell'assemblea e dei tribunali.

Medimno=litri 51,84 = 1 dracma.
PISISTRATO   561-528 

Aristot., Ath.pol. 13

C'erano tre partiti, le genti della costa (Paralii), il cui capo era Megacle, figlio di Alcmeone, il quale sembrava sostenere prevalentemente una politica moderata; le genti della pianura (Pediaci), che favorivano l'oligarchia e avevano per capo Licurgo; in terzo luogo le genti della montagna (Diacri), alla testa dei quali era Pisistrato, che passava per il maggiore devoto del popolo.  In questo partito si erano schierati, a causa della loro povertà, quelli che erano stati spogliati dei loro averi e, per timore, quelli la cui nascita non era pura.  Prova ne è che dopo l'espulsione dei tiranni si procedette ad una revisione delle liste dei cittadini perché molte persone godevano dei diritti politici in modo illegale.  

Her.I.59 ss.

Gli Ateniesi della costa e gli Ateniesi dell'interno, i primi capitanati da Megacle figlio di Alcmeone, i secondi da Licurgo figlio di Aristolaide, erano in conflitto fra di loro: Pisistrato mirando al potere assoluto diede vita a una terza fazione: riunì un certo numero di sediziosi, si autodichiarò fittiziamente capo degli Ateniesi delle montagne ed escogitò il seguente stratagemma. Ferì se stesso e le proprie mule e poi spinse il carro nella piazza centrale fingendo di essere sfuggito a un agguato di nemici che, a sentire lui, avrebbero avuto la chiara intenzione di ucciderlo mentre si recava in un suo campo; chiese pertanto che il popolo gli assegnasse un corpo di guardia, anche in considerazione dei suoi meriti precedenti, quando, stratega all'epoca della guerra contro i Megaresi, aveva conquistato il porto di Nisea e realizzato altre grandi imprese. Il popolo ateniese si lasciò ingannare e gli concedette di scegliere fra i cittadini un certo numero di uomini, i quali diventarono i lancieri privati di Pisistrato, o meglio i suoi “mazzieri”, visto che lo scortavano armati di mazze di legno. Questo corpo di guardia contribuì al colpo di stato di Pisistrato occupando l'acropoli. Da allora Pisistrato governò su Atene senza riformare le cariche dello stato esistenti e senza modificare le leggi: resse la città amministrandola con oculatezza sulla base degli ordinamenti già in vigore.


Non molto tempo dopo i partigiani di Megacle e quelli di Licurgo si misero d'accordo e lo cacciarono dalla città. Così andarono le cose la prima volta che Pisistrato ebbe in mano sua Atene: perse il potere prima che si radicasse saldamente. Ma tra coloro che lo avevano scacciato rinacquero i contrasti e Megacle, messo in difficoltà dai tumulti, finì col mandare un messaggero a Pisistrato offrendogli il potere assoluto a patto che sposasse sua figlia. Pisistrato accettò la proposta e fu d'accordo sulle condizioni; per il suo rientro in Atene ricorsero a un espediente che io trovo assolutamente ridicolo, visto che i Greci fin dall'antichità sono sempre stati ritenuti più accorti dei barbari e meno inclini alla stoltezza e alla dabbenaggine, e tanto più se in quella circostanza attuarono effettivamente un simile disegno in barba agli Ateniesi, che fra i Greci passano per essere i più intelligenti. Nel demo di Peania viveva una donna, di nome Fia, alta quattro cubiti meno tre dita e per il resto piuttosto bella. Vestirono questa donna di una armatura completa, la fecero salire su di un carro, le insegnarono come atteggiarsi per ottenere il più nobile effetto e la guidarono in città facendosi precedere da alcuni araldi, i quali, giunti in Atene, secondo le istruzioni ricevute andavano ripetendo il seguente proclama: “Ateniesi, accogliete di buon grado Pisistrato: Atena in persona, onorandolo sopra tutti gli uomini, lo riconduce sull'acropoli a lei dedicata”. Facevano questo annuncio percorrendo la città e ben presto la voce si sparse fino ai demi: “Atena riconduce Pisistrato”; e in città, credendo che Fia fosse la dea in persona, a lei, che era una semplice donna, si rivolsero con devozione; e accolsero Pisistrato.


Riavuto il potere nel modo ora esposto, Pisistrato rispettò l'accordo preso con Megacle e ne sposò la figlia; ma poiché aveva già dei figli adulti e correva fama che sugli Alcmeonidi pesasse la maledizione divina, non volendo avere prole dalla nuova moglie, non si univa con lei come vuole natura. La donna, lì per lì, tenne nascosta la cosa, ma poi, che glielo avessero chiesto o meno, ne parlò alla madre; e questa lo riferì al marito. Il fatto fu considerato un terribile affronto da parte di Pisistrato: in preda all'ira com'era, Megacle si riconciliò con quelli della sua fazione. Pisistrato, informato di quanto si stava concretizzando ai suoi danni, non esitò ad allontanarsi dal paese: si rifugiò a Eretria e lì studiò la situazione insieme coi figli. Prevalse il parere di Ippia, di tentare la riconquista del potere, e allora cominciarono a sollecitare doni dalle città che in qualche modo erano obbligate nei loro confronti. E fra le tante città che fornirono ingenti somme di denaro i Tebani superarono tutti con il loro contributo. Insomma, per farla breve, venne il momento in cui tutto era pronto per il rientro in Atene: dal Peloponneso erano arrivati dei mercenari argivi, e un uomo di Nasso, di nome Ligdami, giunse di sua iniziativa, ben fornito di uomini e mezzi, e offrì i suoi servigi.


Muovendo da Eretria fecero ritorno in Attica, a distanza di oltre dieci anni dalla loro fuga. In Attica il primo luogo che occuparono fu Maratona; mentre stavano lì accampati si unirono a loro dei ribelli provenienti dalla città, e altri ne affluivano dai demi: tutta gente che abbracciava la tirannide preferendola alla libertà. Costoro quindi si andavano radunando: gli Ateniesi rimasti in città, finché Pisistrato raccoglieva finanziamenti e poi per tutto il tempo che si trattenne a Maratona, non si preoccuparono minimamente; ma quando seppero che stava marciando da Maratona su Atene allora finalmente scesero in campo contro di lui. Mentre l'esercito cittadino marciava incontro agli assalitori, Pisistrato e i suoi si erano mossi da Maratona e avanzavano verso la città; convergendo finirono perciò per incontrarsi nel demo di Pallene, all'altezza del tempio di Atena Pallenide, e lì i due eserciti si schierarono uno di fronte all'altro. In quel momento, spinto da ispirazione divina, si presentò a Pisistrato l'indovino Anfilito di Acarnania, gli si avvicinò e pronunciò la seguente profezia in esametri:


La rete è stata lanciata, le sue maglie si sono distese,


i tonni vi irromperanno dentro in una notte di luna.

Così vaticinava sotto l'ispirazione del dio e Pisistrato comprendendo la profezia dichiarò di accoglierla e guidò in campo l'esercito. Nel frattempo gli Ateniesi della città avevano pensato bene di mangiare e, dopo, si erano messi chi a giocare a dadi, chi a dormire. Pisistrato e i suoi piombarono su di loro e li volsero in fuga. Mentre essi fuggivano Pisistrato trovò la maniera più saggia per impedire che gli Ateniesi si raccogliessero ancora, e anzi per tenerli dispersi. Fece montare a cavallo i suoi figli e li mandò avanti: essi, raggiungendo i fuggitivi, parlavano loro secondo le disposizioni di Pisistrato, esortandoli uno per uno a non avere paura e a tornare ciascuno alle proprie occupazioni.


Gli Ateniesi si lasciarono persuadere e così Pisistrato per la terza volta fu padrone di Atene; questa volta rese più saldo il proprio potere grazie alle molte guardie e agli ingenti contributi in denaro, che gli provenivano tanto dall'Attica come dal fiume Strimone. Inoltre prese in ostaggio i figli degli Ateniesi che erano rimasti a combattere senza darsi subito alla fuga e li tenne sequestrati a Nasso (perché Pisistrato aveva sottomesso anche Nasso e l'aveva affidata a Ligdami). 

DEMOCRAZIA
Aristot., Pol. IV.1290a

Bisogna dire piuttosto che c'è democrazia quando gli uomini liberi detengono il potere, e oligarchia quando lo sono i ricchi.

ma'llon toivnun lektevon o{ti dh'moç mevn ejçtin o{tan oiJ ejleuvqeroi kuvrioi w\çin, ojligarciva d∆ o{tan oiJ plouvçioi.
Democrazia ugualitaria
Aristot., Pol. IV.1291b

Così dunque la democrazia del primo tipo è quella che deriva il suo nome soprattutto dalla sua conformità all'uguaglianza.  In effetti, l'uguaglianza, secondo la legge di una tale democrazia, è che i poveri non abbiano maggiori diritti dei ricchi e che nessuno dei due gruppi sia padrone, ma che l'uno e l'altro siano uguali.  Poiché, se è vero che è in democrazia che la libertà si trova al massimo – come alcuni ammettono – e, parimenti, l'uguaglianza, questi due princìpi vi si trovano al massimo, se tutti i cittadini senza alcuna eccezione partecipano quanto più è possibile al governo e in maniera ugualitaria.  E poiché il popolo costituisce la maggioranza e la decisione della maggioranza è sovrana, questo regime è necessariamente una democrazia.

Democrazia censitaria
Aristot., Pol. IV.1291b

Ecco dunque una prima specie di democrazia.  Ce n'è un'altra, quella nella quale l'attribuzione delle cariche dipende dall'ammontare della rendita censitaria, ma a un livello basso.  Se si raggiunge questa rendita si deve avere il diritto di partecipare al governo, ma se non la si possiede più, si perde questo diritto.

Democrazia come regno della legge
Aristot., Pol. IV.1291b

Un'altra forma di democrazia consiste nel far partecipare al governo tutti coloro che sono incontestabilmente cittadini, ma sotto il regno della legge; un'altra forma di democrazia è la partecipazione di tutti alle magistrature, alla sola condizione di essere cittadino, ma sotto il regno della legge.

Her.VII.104

Liberi, non godono di una libertà assoluta, perché al di sopra di loro c'è un padrone: la legge.

Democrazia come demagogia

Aristot., Pol. IV.1291b

In un'altra forma di democrazia tutte le condizioni sono le stesse, salvo che il potere sovrano appartiene alla massa popolare e non alla legge; è questo il caso quando i decreti, e non la legge, decidono in modo sovrano.  Questo stato di cose è dovuto all'azione dei demagoghi: in effetti negli stati democratici governati secondo la legge non si vede apparire il demagogo, ma sono i cittadini migliori che occupano i primi ranghi; là, al contrario, dove il potere supremo non appartiene alla legge compaiono i demagoghi.  Poiché il popolo diviene un monarca, essere unico anche se composto da una moltitudine di cittadini – non ciascuno individualmente, ma tutti collettivamente – detiene l'autorità suprema.

Democrazie in cui il popolo è sovrano anche della legge
Aristot., Pol. IV.1298b

(quel tipo di democrazia) in cui il popolo è sovrano anche delle leggi.

Processo delle Arginuse
Xen., Hell. I.7.12

La massa del popolo gridò di ritenere di una enorme gravità il tentativo di impedire la libertà di azione del popolo riunito in assemblea.

OLIGARCHIA

Aristot., Pol. IV.1292a

Quanto alle specie di oligarchia, una consiste nel far dipendere l'accesso alle magistrature dalla rendita censitaria, in modo che i poveri, benché siano la maggioranza, non partecipano alle cariche, mentre chi possiede la rendita stabilita può parteciparvi; un'altra forma è quando l'accesso alle magistrature dipende da redditi importanti e i magistratri nominano se stessi alle cariche vacanti…

Un'altra forma di oligarchia è quando un figlio succede al padre; una quarta, quando si conserva la regola dell'ereditarietà indicata or ora, e nello stesso tempo i magistrati, e non la legge, detengono il potere.  Questa forma, tra le oligarchie, è il pendant della tirannide tra le monarchie e della specie di democrazia elencata per ultima tra le democrazie; e infatti si dà a questa forma di oligarchia il nome di dinastia.  

Costituzioni miste
Aristot., Pol. IV.1294b

E' precisamente ciò che accade nel regime politico di Sparta.  Molti cercano di parlarne come di una democrazia, perché la sua organizzazione contiene molti elementi democratici; per esempio, innanzi tutto, nel modo di allevare i figli: quelli dei ricchi, in effetti, sono allevati nello stesso modo di quelli dei poveri e si dà loro un tipo di educazione che potrebbe essere anche quello dei ragazzi dei poveri; e parimenti, nell'età successiva e quando diventano uomini, il trattamento è lo stesso: nulla permette di distinguere il ricco dal povero; così per l'alimentazione, le stesse regole si applicano per tutti nei pasti in comune e i ricchi portano vesti tali quali potrebbe procurarsi anche un povero qualsiasi; infine, per le due più alte magistrature, il popoli elegge l'una e accede all'altra: elegge i geronti e accede all'eforato.  Altri invece vi vedono un'oligarchia, perché contiene molti elelenti oligarchici: per esempio, tutte le magistrature sono elettive e nessuna è tirata a sorte; un piccolo numero di magistrati decide sovranamente la morte e l'esilio, e molti altri elementi di questo genere.

Democrazia
Teseo fondatore della democrazia Plut., Thes. 25, Aristot., AP f.2 

CHIO

R.Meiggs, D.Lewis, A Selection of Greek Historical Inscriptions, Oxford 1969, nr. 8 (575-550 a.C.)

	Fronte

 ª<ºk≥at≥hçÚ ÔIçtivhç dhvmo  
rJhvtraçÄ fulavççwªn <º  
ª<ºonÚ hreiÚ h}m me;n dhmar- 
cw'nÚ h] baçileuvwnÚ dekaç≥ªqh'iî <º  
ª<ºç ÔIçtivhç ajpodovtwÄ dhma- 
rcevwnÄ ejxprh'xaiÚ to;n ejªxetaçth;nî <º  
ª<ºen dhvmo keklhmevno  
aloiai timh; diplhç≥ªivh <º  
ª<ºn≥ o{≥ç≥h≥n≥ p≥ar≥al≥oi≥w≥ª.º  

 ª.c.3.ºh≥n≥ d∆ h{kklhtoç d≥iv≥ªkhî <º  
ª<º h}n de; ajdikh'taiÚ para;  
dhmavrcwiÚ çtath'r≥ªaçî <º  

Retro

 ejkkalevçqw ejç  
bolh;n th;n dhm- 
oçivhn: th'i trivthi  
ejx ÔEbdomaivwn  

	bolh; ajgerevçq- 
w hJ dhmoçivh ej- 
piqwvi>oç lekt- 
h; penthv�ont∆ ajp- 
o; fulh'ç: tav t∆ a[lªlº- 

 ªaº prhççevtw ta; dhv- 
mo kai; divkaªç oJº- 
ª�ovºçai a]n e[kkl- 
htoi gevnwn≥ªtº- 
ªaiº to; mhno;ç p- 
avçaç ejpi≥ª.º  
ª.c.4.ºç≥e≥e≥r≥ª.c.3.º  

 ª< ∆Aºr≥t≥emiçiw'noç vacat  
ª<ºwn o{rkia ejpi- 
tamnevtw �wj≥ªmnuvtwî <º  
ª< bºa≥çileu'çin. vacat  



D    Nel mese Artemisio…che sacrifichi e giuri sulle vittime e si impegni…. E ai re.

A…..di Hestia, custodendo le leggi del popolo…. Se, quando è demarco o re, egli…. Che versi la decima a… di Hestia, quando è demarco.  L'e(…) farà entrare la somma… il popolo in assemblea..pagherà il doppio….

B… giudizio d'appello…e, se è vittima di un'ingiustizia…presso il demarco…stateri.

C   Si appelli al Consiglio del popolo; il terzo giurno dopo le Hebdomaia si riunirà il Consiglio del popolo, con potere di infliggere multe, scelto in ragione di 50 per tribù.  Questo Consiglio si occuperà di tutti gli affari del popolo e in particolare di tutti i processi venuti in appello durante i lmese, tutti quelli che….

democrazia o isonomia
Her.VI.131

Da questo matrimonio nacque Clistene, colui che stabilì presso gli Ateniesi le tribù e il regime democratico (demokratie).

Aristot., Ath.Pol. 21

Quando il popolo ebbe il potere, Clistene ne fu la guida e il capo…

22

In seguito a questi cambiamenti, la costituzione divenne molto più democratica (demotikotera) di quanto non fosse quella di Solone.  

Plut., Cim. 15

Ricondusse l'aristocrazia dei tempi di Clistene.

Her. III.80

Il parere di Otane era di rimettere il potere a tutti i Persiani: egli disse: “Secondo me non deve più essere un monarca a governarci: non si tratta di un sistema piacevole né valido. Voi avete pur visto l'arroganza di Cambise sin dove si è spinta e avete sperimentato anche quella del Mago. Come potrebbe essere una cosa conveniente la sovranità di una sola persona a cui è lecito agire come vuole senza doverne rendere conto a nessuno? Anche l'uomo migliore del mondo, una volta che avesse in mano tanta autorità, si troverebbe al di fuori del modo comune di pensare. Le fortune a sua disposizione producono in lui protervia, e in ogni uomo c'è già innata sin da subito l'invidia: se possiede questi due vizi, li possiede tutti. Molte azioni nefande le compie perché è gonfio di arroganza e molte perché è pieno di invidia. Eppure un re, che possiede ogni bene, non dovrebbe conoscere l'invidia; e invece germoglia in lui malanimo verso i suoi cittadini: invidia i migliori finché sono ancora in vita, si compiace dei cittadini peggiori, nessuno è più disposto di lui ad accogliere calunnie. La cosa più assurda è che se lo ammiri con moderazione, se ne adonta perché non si sente abbastanza riverito, e se lo riverisci molto, se ne adonta perché si sente adulato. Ma la cosa più grave è questa: sconvolge le patrie tradizioni, violenta le donne, manda a morte senza processi. Invece il governo del popolo comporta già il nome più bello che esista: “parità di diritti”. E poi non c'è nulla di ciò che fa un monarca; le cariche pubbliche si sorteggiano, c'è un rendiconto per le magistrature ricoperte, tutte le decisioni sono demandate a un collettivo. Pertanto il mio parere è di abbandonare il regime monarchico e di innalzare il popolo al potere: perché la massa è tutto”. 

Her.III.142  (reggenza di Meandrio di Samo, 522 a.C.)

non mi piaceva Policrate quando trattava da padrone uomini del suo stesso rango, non mi piace nessuno che si comporti così. Ora Policrate ha compiuto il suo destino e io voglio mettere il potere a disposizione di tutti e proclamare per voi la parità dei diritti.

Polukravthç mevn nun ejxevplhçe moi'ran th;n eJwutou', ejgw; de; ejç mevçon th;n ajrch;n tiqei;ç ijçonomivhn uJmi'n proagoreuvw. 

Scolio di Tirannicidi (ca. 514-510)

Athenaeus XV.50.71

Porterò la spada in un ramo di mirto, come Armodio e Aristogitone, quando uccisero il tiranno e resero isonomica Atene.

    ejn muvrtou kladi; to; xivfoç forhvçw,  
    w{çper ÔArmovdioç kai; ∆Ariçtogeivtwn,  
    o{te to;n tuvrannon ktanevthn  
    ijçonovmouç t∆ ∆Aqhvnaç ejpoihçavthn.  
Her. V.78 (dopo il successo ateniese sui Calcidesi, 506)

Gli Ateniesi dunque crescevano in potenza; e non sotto un solo rispetto ma da ogni punto di vista risulta chiaro che l'uguaglianza di diritti (isegorie) è cosa preziosa, se davvero gli Ateniesi, quando erano in mano ai tiranni, non furono mai superiori in guerra alle popolazioni circostanti, mentre poi, sbarazzatisi di loro, divennero di gran lunga i primi. Risulta quindi chiaro che, da oppressi, si comportavano vilmente di proposito, pensando che agivano per un padrone, mentre, una volta liberi, ciascuno per se stesso desiderava adoperarsi fino in fondo.

Her.V.92 (discorso di Socle di Corinto, 506)

voi, Spartani, abolendo le uguaglianze di diritti, vi apprestate a instaurare nelle città governi tirannici, i regimi più ingiusti e sanguinari che esistano in assoluto. 

Her.V.38 (Aristagora di Mileto nel 499)

Per prima cosa rinunciò, a parole, alla tirannide e creò a Mileto l'uguaglianza dei diritti (isonomìe), affinché i Milesi si ribellassero volentieri assieme a lui, poi procedette in modo identico nel resto della Ionia, scacciandone dei tiranni…

Clistene

Aristot., Ath.Pol. 21

Per questi motivi il partito democratico ebbe fiducia in Clistene.  Ed egli allora, divenuto capo del partito popolare, nel quarto anno dopo la cacciata dei tiranni, sotto l'arcontato di Isagora, per prima cosa suddivise tutti i cittadini in 10 tribù, al posto delle quattro precedenti, con l'intenzione di mescolarli per renderne in numero maggiore partecipi alla cittadinanza; in conseguenza di ciò si disse a chi voleva informarsi sulle famiglie di non distinguere in base alla tribù.  In seguito costituì un Consiglio di 500 membri, anziché 400, 50 per ogni tribù, mentre in precedenza erano 100 per tribù.  Per questo motivo non suddivise in 12 tribù, affinché non gli capitasse di dividerlo secondo le trittie già esistenti; infatti le 4 precedenti davano luogo a 12 trittie, e così non si sarebbe arrivati alla mescolanza del popolo.  Suddivse il territorio a seconda dei demi, in 30 parti, 10 della città, 10 della costa, 10 dell'interno, e le chiamò trittyes; ne attribuì 3 a sorte a ciascuna tribù in modo che ogni tribù avesse parti delle 3 zone.  Rese concittadini fra loro gli abitanti di ciascun demo; questo per impedire loro di chiamarsi in base al nome del padre e proclamare così i nuovi cittadini, e per farli invece chiamare a seconda del demo.

Istituì anche i demarchi, che avevano la stessa funzione degli antichi naucrari; poiché mise i demi al posto delle naucrarie.  Diede il nome ai demi traendoli dai nomi e dai fondatori; infatti non tutti si trovavano ancora nei loro siti.  Lasciò che tutti conservassero, secondo la tradizione degli antenati, le famiglie, le fratrie e i sacerdozi.  Alle tribù diede il nome derivato dai 10 eroi capostipiti designati dalla Pizia fra 100 designati in precedenza.

In seguito a quersti cambiamenti la costituzione divenne molto più favorevole al popolo di quanto fosse quella di Solone.  Era avvenuto in effetti che la tirannide avesse fatto cadere in desuetudine le leggi di Solone e Clistene ne stabilì di nuove per guadagnarsi la folla.  Tra l'altro, fu stabilita allora la legge dell'ostracismo.  All'inizio, sotto l'arcontato di Ermocreonte
, fu creata per il Consiglio dei 500 la formula del giuramento che si presta tutt'ora.  Poi si elessero gli strateghi per tribù, uno per tribù (il polemarco era il capo di tutto l'esercito). 

Quando, undici anni dopo
, gli Ateniesi ebbero riportato la vittoria di Maratona sotto l'arcontato di Fainippo, lasciarono passare due anni dopo la vittoria e, poiché il popolo prendeva maggiore audacia, allora per la prima volta si applicò la legge dell'ostracismo, che era stata stabilita per diffidenza nei confronti dei potenti, perché Pisistrato era capo del partito popolare e stratego, quando divenne tiranno.  Il primo che fu colpito dall'ostracismo fra i suoi parenti, fu Ipparco, figlio di Carmo, del demo di Collito; d'altronde, era soprattutto per lui che Clistene aveva stabilito la legge, perché voleva cacciarlo da Atene…  Immediatamente, l'anno successivo, sotto l'arcontato di Telesino, i 9 arconti furono sorteggiati, prendendo per base le tribù, da una lista di 500 nomi proposti dai demi, allora per la prima volta dopo la tirannide; infatti tutti in precedenza venivano eletti.  

Esistevano anche prima delle trittyes, forse quelle dei naucrari: 12 naucrarie, 3 per ogni tribù

Aristot., Pol. IV.1275b

….Clistene, dopo la cacciata dei tiranni; infatti egli fece ammettere alle tribù stranieri e schiavi meteci.

Her.V.66

Atene, che anche prima era una grande città, una volta sbarazzatasi dei tiranni, divenne ancora più grande. Vi primeggiavano due uomini: Clistene, della famiglia degli Alcmeonidi, di cui si racconta che avesse corrotto la Pizia, e Isagora, figlio di Tisandro, di famiglia ragguardevole, anche se non sono in grado di precisarne gli antenati (i membri della sua stirpe sacrificano a Zeus Cario). I due lottarono per il potere; Clistene, che aveva la peggio, si accattivò il favore popolare. Più tardi Clistene divise gli Ateniesi in dieci tribù, mentre prima erano quattro, eliminando i vecchi nomi, derivati dai figli di Ione, ossia Geleonte, Egicoreo, Argade e Oplete, e trovando altri eroi locali da cui trarne di nuovi; unica eccezione Aiace, che aggiunse, benché fosse straniero, in quanto vicino e alleato.

Her.V.69

Non appena ebbe attirato dalla sua il popolo ateniese, fino ad allora assolutamente tenuto da parte, mutò i nomi delle tribù e ne aumentò il numero. Creò dieci capi di tribù in luogo dei quattro precedenti e sempre in gruppi di dieci assegnò i demi alle tribù. Col popolo dalla sua era assai più forte dei suoi avversari politici.

L'ostracismo

Plut., Aristid. 7

L'operazione dell'ostracismo avveniva all'incirca così: ogni abitante prendeva un ostrakon, cioè un coccio, vi scriveva il nome del cittadino che voleva esiliare, e lo portava in un punto della piazza del mercato, cinto tutto intorno da steccati.  Gli arconti contavano il totale dei cocci consegnati, perché l'ostracismo non era valido se avevano votato meno di 6000 cittadini; poi li separavano, ciascuno secondo il nome che portava, e colui, il cui nome era scritto sul maggior numero di cocci, veniva dichiarato al bando dalla città per 10 anni, pur continuando a godere dei suoi redditi.

La democrazia all'epoca delle guerre Persiane
Plut., Aristid. 5

Temistocle e Aristide presero posto fianco a fianco, giacché l'uno apparteneva alla Leontìs, l'altro alla Antiochìs, e si batterono gloriosamente.  Travolti e ricacciati i barbari… Aristide rimase con la sua tribù a Maratona a guardia dei prigionieri.
Plut., Aristid. 13

Mentre l'Ellade viveva ore di ansia e particolarmente le sorti di Atene erano in pericolo, un gruppo di cittadini, che discendevano da casate illustri e molto ricche, ma impoverite dalla guerra e vedevano che, insieme ai soldi, si dileguavano pure l'influenza e la considerazione di cui godevano in città, ed altra gente comandava ed era onorata, si radunarono per questo segretamente in una casa di Platea e si accordarono per rovesciare il governo democratico e, se il colpo falliva, per sabotare le operazioni militari e consegnare l'Ellade ai barbari.

La riforma di Efialte  462/1

Aristot., Ath.Pol. 25

Per 17 anni dopo le guerre Persiane il governo restò sotto la guida degli Areopagiti, anche se declinando poco a poco.  Poiché la folla aumentava ed Efialte, figlio di Sofonide, che sembrava incorruttibile e giusto nei confronti della costituzione, divenne capo del partito popolare e mosse il suo attacco al Consiglio dell'Areopago.  All'inizio eliminò molti Areopagiti intentando processi circa la loro amministrazione.  Poi, sotto l'arcontato di Conone, tolse al Consiglio tutte le funzioni aggiuntive, grazie alle quali esso aveva la custodia della costituzione e le riattribuì in parte ai Cinquecento, in parte al popolo o ai tribunali.

Riforma dell'arcontato   

Aristot., Ath.Pol. 26

Nel sesto anno  dopo la morte di Efialte si decise che anche fra gli zeugiti fossero scelti i candidati designati per il sorteggio dei 9 arconti e il primo arconte scelto fra loro fu Mnesitheides (457/6).  Gli arconti precedenti erano stati scelti tutti fra i cavalieri e i pentacosiomedimni; gli zeugiti invece ricoprivano le cariche di routine, a meno che non fosse stata trascurata qualche norma di legge.

L'efebia

Aristot., Ath.Pol. 42

Hanno parte allo Stato coloro che sono nati da genitori ambedue cittadini.  I giovani sono iscritti al novero dei demoti all'età di 18 anni… Dopo che gli efebi hanno subito questo esame, i loro padri si riuniscono per tribù e, dopo avere prestato giuramento, eleggono, fra i membri della tribù che hanno più di 40 anni, i tre cittadini che giudicano più onorevoli e più adatti per prendersi cura degli efebi.  Fra questi tre il popolo ne elegge per alzata di mano uno per ogni tribù come censore (sophronistès).  Il provveditore (kosmetès) è eletto fra gli altri Ateniesi come capo di tutti gli efebi… Il popolo nomina, sempre per alzata di mano, due istruttori (paidotribes) e dei maestri specifici che insegnano loro a combattere come opliti, a tirare con l'arco, a lanciare il giavellotto, a manovrare la catapulta… Passano così il primo anno dell'efebia; nel secondo anno un'assemblea di popolo si riunisce al teatro e gli efebi sono passati in rivista per le loro manovre di compagnia.  Ricevono allora dallo Stato uno scudo rotondo e una lancia, fanno marce militari nella regione e si acquartierano nei forti… Alla fine dei due anni essi confluiscono infine fra gli altri cittadini.

Sorteggio delle cariche pubbliche

Aristot., Ath.Pol. 43

Tutti i funzionari dell'amministrazione ordinaria sono designati per sorteggio, eccetto il tesoriere dei fondi militari (tôn stratiotikôn), gli amministratori dei fondi per le feste (to theorikòn) e l'intendente del servizio delle acque, che sono eletti per alzata di mano… Tutte le funzioni militari sono parimenti affidate all'elezione.
Il Consiglio dei Cinquecento
Aristot., Ath.Pol. 43-44

Il Consiglio è designato per sorteggio; esso si compone di 500 membri, 50 per tribù.  Ogni tribù esercita la pritania a turno, nell'ordine fissato dalla sorte: le 4 prime durante 36 giorni, le ultime 6 per 35, poiché l'anno è regolato secondo il corso della luna.  All'inizio i pritano in funzione prendono i pranzi in comune nella Tholos (“Rotonda”) e per questo ricevono dallo Stato un'indennità in argento.  Poi sono incaricati di riunire il Consiglio e l'assemblea popolare, il Consiglio tutti i giorni, ad eccezione di quelli di vacanza, e l'assemblea 4 volte per pritania.  Sono loro che iscrivono in anticipo tutti gli affari che il Consiglio  deve trattare, l'ordine del giorno di ogni seduta e il luogo dove deve svolgersi la seduta… È davanti ai pritani che devono presentarsi da principio gli araldi (kèrykes) e gli ambasciatori (prèsbeis), e sempre a loro gli inviati consegnano le lettere che debbono portare.

I pritani hanno un epistàtes (presidente) designato a sorte.  Occupa questa funzione per una notte e un giorno, e non può prolungarla oltre, né esercitarla due volte.  Custodisce le chiavi dei templi dove sono il tesoro e gli archivi pubblici, così come il sigillo dello Stato (demosìa sphragìs).  È tenuto a restare nella Tholos e con lui la trittia dei pritani che egli ha designato.  Quando i pritani riuniscono il Consiglio  e il popolo, l'epistates tira a sorte nove presidenti (pròedroi), uno per ciascuna tribù, salvo quella che esercita la pritania, e tra questi proedri un altro epistates, e consegna loro l'ordine del giorno
.  Dopo averlo ricevuto, essi sorvegliano il buon ordine della seduta, propongono gli argomenti sui quali si deve deliberare, organizzano tutte le altre cose e decidono la chiusura della seduta.  Non si può essere epistate dei proedri che una volta all'anno e si può essere proedro una volta per pritania.

Il Consiglio giudica anche la maggiorparte dei magistrati, principalmente quelli che maneggiano il denaro; ma anche in questo caso il suo giudizio non è definitivo e si può fare appello al tribunale.  È permesso parimenti ai privati cittadini portare davanti al Consiglio una denuncia contro qualunque magistrato essi vogliano accusare di non essersi conformato alle leggi, ma quest'ultimo, se è condannato dal Consiglio, ha ancora il diritto di appellarsi al tribunale.  

Il Consiglio procede pure all'esame di coloro che siederanno al Consiglio nell'anno successivo, e dei nove arconti.

Ecco un punto in cui il Consiglio non ha più un potere sovrano: esso fa portare all'assemblea il suo parere preliminare (probòuleuma) e l'assemblea non ha il diritto di votare su nessuna questione che non sia stata oggetto di una deliberazione preliminare del Consiglio e che non sia stata iscritta all'ordine del giorno dai pritani
.

L'assemblea popolare
Aristot., Ath.Pol. 43-44

I pritani redigono parimenti l'ordine del giorno delle assemblee popolari (ekklesìai). Una di queste, detta la principale (kyrìa), deve trattare i seguenti argomenti: confermare per alzata di mano i magistrati, se essa è del parere che hanno svolto bene la loro carica; poi delibera sulle questioni di approvvigionamento e di difesa del paese. In questo giorno ogni cittadino che vuole presenta le accuse di alto tradimento (eisangelìai)… Nella stessa assemblea, nella sesta pritania, oltre agli argomenti indicati, i pritani mettono all'ordine del giorno un voto sull'ostracismo per decidere se vi è luogo a procedere o meno… Un'altra assemblea è consacrata alle suppliche.  Ogni cittadino che vuole può deporre un ramo da suplice per avere il diritto di intrattenere il popolo sulle questioni che preferisce, pubbliche o private…

L'elezione degli strateghi, degli ipparchi e degli altri ufficiali militari avviene pure nell'assemblea, nel modo in cui il popolo decide.  I pritani vi procedono nella prima pritania dopo la sesta, quando i presagi sono favorevoli.  Per questa operazione parimenti ci vuole un voto preliminare del Consiglio (probouleuma).

Funzionari
10 venditori (poletai)

10 ricevitori (apodektai)

10 uditori dei conti (logistài) estratti fra i consiglieri, che sentivano i rendiconti dei magistrati

10 revisori (euthynoi) con due assessori (paredroi) ciascuno, che devono ricevere nelle assemblee delle tribù eventuali denunce contro magistrati già giudicati

10 commissari di polizia (astynomoi)

10 intendenti del mercato (astynomoi)

10 controllori delle misure (metronomoi)

10 intendenti dei rifornimenti di grano (sitophylakes), poi divennero 20 per la città e 15 per il Pireo

10 ispettori del porto (emporìou epimeletài)

Gli Undici (custodi delle carceri)

5 Introduttori (eisagogèis) che introducono in tribunale le cause di tipo economico

I Quaranta, che giudicano nei demi le cause fino a 10 dracme

PERICLE

Thuc. II.37 

La nostra costituzione non imita quelle straniere. Siamo noi d'esempio ad altri, piuttosto che imitatori. E il nome che le spetta è democrazia, perché non retta da pochi, ma da un numero più ampio di cittadini: di fronte alle leggi tutti hanno i medesimi diritti nelle controversie private; quanto alla stima pubblica, a seconda che una persona venga apprezzata in qualche ambito viene scelta per pubbliche funzioni non tanto sulla base della sua appartenenza ad una categoria, quanto per le sue capacità.  Circa la povertà, la modestia della condizione non impedisce a chiunque di fare ciò che di buono può per la città…La tolleranza che caratterizza i nostri rapporti fra privati diviene in ambito pubblico timore, per il quale soprattutto non violiamo le leggi, perché diamo ascolto ai magistrati in carica e alle leggi, soprattutto alle leggi che vengono in aiuto di coloro che hanno subito un’ingiustizia, e alle leggi non scritte che suscitano una indiscussa vergogna nei trasgressori.  

Thuc. II.40
Coltiviamo il bello nella semplicità e il pensiero senza darci alla mollezza; usiamo la ricchezza per agire convenientemente, più che per parlare con arroganza; e, quanto alla povertà, non è mai una vergogna ammetterla, ma lo è piuttosto non evitarla col lavoro.  Una stessa persona può insieme occuparsi degli affari privati e di quelli dello stato, e anche coloro che sono chiamati a svolgere compiti diversi possono giudicare gli affari pubblici senza che nulla lasci a desiderare: noi soli infatti consideriamo chi non si occupa di nessuno di quegli affari non già tranquillo, ma inutile; e giudichiamo o ragioniamo correttamente sulle questioni, perché non crediamo che i discorsi danneggino l’azione, ma che la danneggi piuttosto l’intraprenderla prima di averla chiarita con il dibattito.

Ps.Xen., Athen.resp. I.1

Non lodo il governo degli Ateniesi per avere scelto questo sistema politico, perché hanno voluto, scegliendolo, favorire i malvagi a scapito dei buoni.  Ecco perché non lo approvo.  Ma poiché hanno deciso così, io mi propongo di dimostrare che essi mantengono abilmente la loro costituzione e fanno bene a fare cose che gli altri Greci ritengono errori politici.

Ps.Xen., Athen.resp. I.3
Non considerano di dover prender parte alle cariche di strateghi e di comandanti della cavalleria attraverso il sorteggio, poiché il popolo sa di avere vantaggio a non esercitare lui stesso queste cariche e a lasciarle a quelli che sono i più adatti a ricoprirle.  Invece il popolo briga per ottenere le funzioni che si esercitano in previsione di un salario o per riempire la propria casa.

Ps.Xen., Athen.resp. II.9

Per quanto riguarda i sacrifici, i templi, le feste, i santuari – sapendo il demos che ciascun povero non ha la possibilità di sacrificare, banchettare, innalzare templi ed abitare una città bella e ricca – trovò il modo di ottenere ciò.  Fanno i ricchi in nome della città, ma è il demos che banchetta e si spartisce le vittime.  Le palestre, i bagni e gli spogliatoi solo alcuni ricchi li possiedono privatamente, e il demos invece allestisce per sé palestre, spogliatoi e bagni in quantità; e di tutto questo gode più la massa che i  pochi e i benestanti.

Aristot., Ath.Pol. 27

Per primo Pericle introdusse la retribuzione per i giudici, controbattendo in demagogia la ricchezza di Cimone, il quale, disponendo di risorse degne di un tiranno, assolse con magnificenza le prestazioni per lo stato (leiturgìai)… Pericle dunque fece retribuire i giudici, per cui alcuni lo accusano di aver fatto degenerare le cose, visto che venivano sempre rigorosamente sorteggiati i primi che capitavano, invece che le persone adatte.

Plut., Per. 9

Molti scrittori affermano che Pericle fu il primo ad elevare la condizione delle masse popolari con le cleruchìe, i contributi per assistere agli spettacoli teatrali e la retribuzione delle funzioni pubbliche.

Plut., Per. 11

Fece in modo che in città si dessero spettacoli popolari, banchetti e processioni in continuazione, trattenendo la gente con divertimenti raffinati.  Ogni anno spediva in mare 60 triremi, su cui erano imbarcati molti cittadini; essi ricevevano stipendio per 8 mesi e intanto imparavano e praticavano la marineria.  Oltre a costoro, mandò 1000 coloni nel Chersoneso, 500 a Nasso, 250 ad Andro, 1000 in Tracia a stabilirsi con i Bisalti, ed altri in Italia a popolare Sibari, cui diedero il nome di Turi.  In tal modo alleggerì Atene di una turba oziosa e, a causa dell'ozio, facinorosa.

Plut., Per.  12

I suoi avversari gridavano che l'avere trasferito da Delo ad Atene il tesoro comune degli Elleni era un sopruso che suscita maldicenze…  l'Ellade doveva ritenersi offesa… al vedere che con i suoi contributi, estorti a forza per sopperire alle spese di guerra contro i Persiani, gli Ateniesi indoravano e abbellivano la loro città come una donna vanitosa, cingendola di pietre preziose, statue e templi da 1000 talenti l'uno.  Pericle spiegò ai cittadini  che non dovevano affatto rendere conto agli alleati dell'impiego che facevano del tesoro, dal momento che combattevano per loro e tenevano lontani i barbari.  “I nostri alleati – disse – non ci consegnano cavalli o navi ed opliti, ma solo denaro, ed esso non appartiene più a chi lo versa, ma a chi lo riceve, purché presti il servizio per cui lo riceve.  E la nostra città, quando abbia provveduto adeguatamente ai bisogni della guerra, non dovrebbe impiegare le sue disponibilità in opere che si traducono, una volta compiute, in gloria eterna e, mentre si compiono, in benessere concreto?  Esse suscitano ogni genere di attività e fanno sorgere le necessità più varie; queste, risvegliando ogni arte, muovendo ogni mano, danno da mangiare coi salari a quasi tutta la città, sì che, mentre si adorna, si nutre anche da sé”…

Propose risolutamente al popolo grandi progetti di costruzion e piani di lavori che avrebbero messo in movimento grandi mestieri e richiesto molto tempo.  In tal modo la popolazione sedentaria avrebbe avuto la medesima occasione che i marinai e i soldati di guarnigione o in spedizione, per essere aiutata a ottenere la sua parte di fondi pubblici… Infatti Atene aveva a sua disposizione, come materie prime, il marmo, il rame, l'avorio, l'oro, l'ebano, il cipresso; e i mestieri per sfruttarle e lavorarle erano: falegnami, scultori, bronzieri, marmisti, doratori, artigiani dell'avorio, pittori, incrostatori, cesellatori; e per spedire e trasportare questi prodotti, c'erano commercianti e marinai e timonieri, per mare; e per terra carrozzai e allevatori di animali da tiro e aurighi e funaioli, linaioli, cuoiai, cantonieri, minatori.  E ogni arte, come un generale che dispone di un proprio esercito, disponeva di una massa di salariati e di personale non specializzato, come di uno strumento o di un corpo al proprio servizio.

Aristot., Ath.Pol. 28

All'inizio erano sempre i migliori alla testa del partito popolare.  Infatti, all'inizio, il primo capo dei democratici fu Solone, il secondo Pisistrato; entrambi facevano parte dei nobili e dei notabili; dopo l'abbattimento della tirannia, fu Clistene, della famiglia degli Alcmeonidi, ed egli non ebbe più avversari dopo l'espulsione di Isagora e dei suoi partigiani.  Poi il capo del partito democratico fu Santippo, di quello dei nobili Milziade; poi Temistocle e Aristide.  Dopo di loro Efialte fu il capo del partito democratico, Cimone, figlio di Milziade, capo dei ricchi; poi Pericle fu capo del partito democratico, Tucidide, alleato di Cimone, capo dell'opposizione.  Dopo la morte di Pericle capo delle genti più in vista fu Nicia, colui che perì in Sicilia, quello del partito popolare fu Cleone, figlio di Cleeneto, che risulta aver corrotto il popolo coi suoi comportamenti e che per primo urlò dalla tribuna, vi usò ingiurie e parlò sbracandosi, mentre gli altri oratori mantenevano un atteggiamento corretto.  Dopo di loro il capo dell'opposizione fu Teramene, figlio di Agnone; quello del partito democratico fu Cleofonte, il fabbricante di lire, che fu il primo a far concedere la diobelia
… A partire da Cleofonte, quelli che ottennero la guida del partito popolare sono stati costantemente quelli che volevano di più mostrare audacia e compiacenza verso la folla guardando solo al momento presente.

I sofisti portarono avanti una critica spietata delle credenze morali e religiose tradizionali (Anassagora) e posero l’uomo come misura di tutte le cose (Protagora).  La ragione umana, non più la tradizione e le leggi morali della religione, era posta alla guida dell’uomo.  Venuti meni i valori tradizionali, alcuni sofisti insegnarono l’arte della retorica (Gorgia) come mezzo per raggiungere scopi politici, qualsiasi essi fossero, aprendo la strada alla giustificazione di atteggiamenti amorali in politica.  

Turi
Diod.XII.11

Quelli che continuarono a vivere nella città, rapidamente vennero in possesso di grande ricchezza, conclusero un'amicizia coi Crotoniati e amministrarono il loro stato in modo ammirevole.  Stabilirono un governo democratico, divisero i cittadini in 10 tribù, ad ognuna delle quali assegnarono il nome basato sulla nazionalità di coloro che la costituivano; tre tribù composte di popoli riuniti dal Peloponneso le chiamarono Arcadi, Achei ed Elei; lo stesso numero, riunite da popoli esterni al Peloponneso, le chiamarono Beoti, Amfizioni e Dori; e le restanti 4, costituite da altri popoli: Ioni, Ateniesi, Eubei ed Isolani. 

Diod.XII.10

Divisero la città nel senso della lunghezza con 4 strade, la prima chiamata Herakleia, la seconda Aphrodisia, la terza Olympias, la quarta Dionysias; nel senso della larghezza divisero la città con 3 strade, di cui la prima chiamata Heroa, la seconda Thouria, l'ultima Thourina.  Quando i quartieri formati da queste strade furono popolati dalle famiglie, la città parve bene organizzata.  

PITAGORISMO, GEOMETRIA E CITTA'

Aristoph., Aves 1002 ss (414 a.C.)

Metone
: “Applicando in alto questo righello curvo e inserendovi un compasso…prenderei le dimesioni con un righello dritto, che io applico in maniera che il cerchio diventi quadrato.  Al centro, ci sarà una piazza pubblica, alla quale pervengano strade dritte, che convergono verso il medesimo centro, e, come da un astro che sia, esso stesso, rotondo, partiranno in tutte le direzioni raggi diritti”.

P.Levêque-P.Vidal Naquet, Clisthène l'Athénien, Paris 1964

Alcmeone (pitagorico fine VI sec.):

Aet. V.30.1 = Pitagorici : testimonianze e frammenti, a cura di Maria Timpanaro Cardini, I, Firenze 1958, fr.4:

Ciò che mantiene la salute, dice Alcmeone, è l'isonomia delle potenze: umido secco, freddo caldo, amaro dolce e così via; invece la monarchia di una di esse genera malattia, perché è micidiale la monarchia di un opposto sull'altro.

Aristot., de caelo 268a:

 per i Pitagorici tutte le cose sono delimitate dal tre, inizio mezzo e fine  

Plut., Q.c.  a Delfi 3 Muse = tre note musicali

Iambl., Vita Pythag. 257 = fr. 5 Timpanaro Cardini:

Le cose narrate sopra tanto più offendevano la moltitudine, in quanto tutti vedevano che i condiscepoli menavano una vita appartata per conto loro… Cominciata dai parenti la sommossa, gli altri prontamente si volsero a un'aperta ostilità; fra questi, che erano un migliaio, Ippaso, Diodoro e Teages sostenevano che tutti potessero partecipare alle cariche pubbliche e alle assemblee, e che i magistrati dovessero render conto del loro operato ai rappresentanti del popolo; si opponevano ad essi i Pitagorici Alcimaco, Dinarco, Metone e Democede, sostenendo che non si dovesse abbattere la costituzione ricevuta dai padri. Prevalsero i fautori del popolo.

PITAGORA

Porph., Vita Pyth. 9 = fr. 8 Timpanaro Cardini:

racconta Aristosseno che Pitagora a 40 anni, vedendo la tirannide di Policrate farsi più dura di quanto fosse lecito ad un uomo libero sopportare un governo assoluto, partì per l'Italia.

Porph., Vita Pyth. 18 = fr. 8 Timpanaro Cardini:

Racconta Dicearco che appena Pitagora  giunse in Italia e si recò a Crotone, come uomo che la fama di lunghi viaggi faceva apparire straordinario e che, quanto a doti personali, era ben provveduto dalla fortuna (era infatti di grande e nobile aspetto e aveva grandissima grazia e dignità nella voce e nei  modi e in tutto il tenore di vita), riuscì a disporre in suo favore la città di Crotone a tal punto che, dopo avere conquistato gli animi del Consiglio degli anziani con molti e bei ragionamenti, tenne poi per ordine degli stessi magistrati dei discorsi educativi adatti ai giovani; dopo parlò ai ragazzi, accorsi in folla dalla scuola, e infine alle donne; e un'adunanza di donne gli fu istituita.  Per questi fatti crebbe di molto la sua fama e molti divennero suoi famigliari, sia della stessa città – e non solo uomini, ma anche donne, una delle quali rimase famosa: Teanò – sia anche molti re e capi dei paesi vicini non greci.  Ma cosa dicesse ai suoi ascoltatori nessuno può riferirlo con sicurezza, perché il silenzio presso di loro era osservato con rigore.  

Pap.Herc. 1788 = fr. 13 Timpanaro Cardini:

(scil. Pitagora), giunto a Creta all'antro del nìmonte Ida… e la scienza delle cose divine… segretamente appresa, emigrò a Crotone; morì a 90 anni e fu sepolto a Metaponto.  

Diod. XII.9.2 ss. Telys capo del popolo a Sibari esilia 500 ricchi, che chiedono aiuto a Crotone, Telys ne chiede l'estradizione, Pitagora convince i Crotoniati ad aiutarli e ad affrontare la guerra, che viene vinta.

Iambl., Vita Pyth. 248  congiura di Cilone, che non era stato ammesso tra i Pitagorici, rogo della casa di Milone dove erano riuniti i Pitagorici, Archippo sopravvissuto tornò a Taranto, Liside passò a Tebe e divenne maestro di Epaminonda.

Pol. II.38.10

Al tempo in cui, in quella parte d'Italia chiamata allora Magna Grecia, furono bruciati i  sodalizi dei Pitagorici, avvenne in seguito a ciò un rivolgimento politico generale (il che era naturale, dopo la soppressione così brusca e inaspettata dei principali cittadini di ciascuna città); onde tutte le città greche di quella regione si riempirono di stragi, sedizioni e tumulti di ogni genere.  In tali circostanze da quasi tutte le parti della Grecia furono inviati degli ambasciatori per risolvere le contese; ma quelle città si fidarono solo degli Achei e dei loro leali consigli per superare le presenti difficoltà.

ARCHITA DI TARANTO  (I metà IV sec. )

Diog.Laert.VIII.79 = Pitagorici : testimonianze e frammenti, a cura di Maria Timpanaro Cardini, II, Firenze 1962, fr. A 1

Archita di Taranto, figlio di Mnesagora, o, secondo Aristosseno, di Estieo, era anch'egli pitagorico.  Fu lui che con una lettera salvò Platone
 che stava per essere ucciso da Dionisio…Per sette volte fu eletto stratego, mentre nessun altro tenne la carica per più di un anno, per disposizione di legge…Per primo trattò metodicamente le questioni di meccanica servendosi dei principi matematici e per primo introdusse il movimento organico nella costruzione delle figure geometriche, quando cercò due medie proporzionali secando il semicilindro, per ottenere la duplicazione del cubo.  In geometria per primo trovò la costruzione del cubo.  

Ptol., Harm. I.13 = fr. A 16 Timpanaro Cardini: 

Archita di Taranto, che tra i Pitagorici più si occupò di musica.

Aristot., Probl. I.16.9, 915a = fr. A 23 Timpanaro Cardini: studia il rapporto tra la funzioni delle parti delle piante, degli animali e dell'uomo e le forme geometriche.

Suid., s.v. Architas = fr. A 2 Timpanaro Cardini:  Fu a capo della confederazione degli Italioti.

Strab.VI.280 = fr. A 4 Timpanaro Cardini

Una volta i Tarantini sotto un governo democratico ebbero grandissima potenza…furono anche seguaci della filosofia pitagorica, e segnatamente di Archita, il quale per molto tempo governò la città

Stob., Flor. IV.1, 139 Hense = fr. B 3 Timpanaro Cardini:

Placa la rivolta (stasis), aumenta la concordia (homonoia) un principio razionale ben trovato; quando esso sia applicato non c'è più sopraffazione (pleonexia), ma c'è equità (isotas).  Per mezzo suo infatti noi riusciamo ad accordarci nei rapporti scambievoli; per esso i poveri ricevono dai facoltosi, e i ricchi danno ai bisognosi, avendo gli uni e gli altri fiducia che in base ad esso avranno il giusto.  Norma e freno per i disonesti, esso trattiene coloro che lo conoscono dal commettere disonestà, perché dimostra loro che non potranno sfuggire quando a lui si trovino dinnanzi; e quelli che non lo conoscono li distoglie dal commetterle, quando abbia loro dimostrato che essi, dato quel principio, commettono una colpa (scil. se commettono una certa azione).

Aristot., Pol. VI.1320b

È certamente un segno di avvedutezza dei distinti e assennati ottimati ripartirsi fra loro i bisognosi, e volgerli all'operosità fornendo loro i mezzi.  A questo proposito è degno di imitazione anche il governo di Taranto.  Qui infatti, facendo comune ai poveri il reddito della proprietà, si sono resi più duttile il popolo: inoltre si sono create due specie di magistrature, le une elettive, le altre sorteggiate: quelle sorteggiate perché il popolo potesse parteciparvi, le elettive per potere meglio governare.

Stob., Flor. 43, 133 (=IV.1.136-7 Hense):

La legge è norma divina, e quindi anche naturale, il diritto naturale è proporzionale, dà a ciascuno secondo il merito e la dignità e tiene conto delle capacità di ciascuno di accogliere il bene.

TERAMENE E IL GOVERNO DEI 400 (411 a.C.)
Aristot., Ath.Pol. 29

Quando, dopo il disastro in Sicilia, i Lacedemoni ebbero la meglio grazie all'alleanza del gran re, gli Ateniesi furono costretti a modificare la democrazia e stabilire il regime dei 400…

Ecco le disposizioni del decreto di Pitodoro: “Il popolo eleggerà, oltre ai 10 commissari già esistenti
. Altri 20, scelti fra i cittadini di oltre 40 anni di età.  Costoro, dopo avere giurato di redigere le proposte che essi avranno dichiarato sotto giuramento essere le migliori per lo stato, redigeranno le proposte per la salute dello stato; ogni altro cittadino avrà diritto di fare proposte perché si possa scegliere la migliore”.  Clitofonte si dichiarò d'accordo, ma aggiunse che “i commissari eletti dovranno anche esaminare le leggi dei padri stabilite da Clistene, quando istituì la democrazia, e questo perché esse fossero pure prese in considerazione e si decidesse per il meglio”, con l'idea che la costituzione di Clistene non era veramente democratica, ma analoga a quella di Solone. 

….Ecco come organizzarono il governo: “Le entrate dello stato non potranno essere spese che per la guerra.  Per la cui durata si ricopriranno tutte le funzioni pubbliche senza ricevere indennità, eccezion fatta per i nove arconti e per i pritani in  funzione, che avranno ciascuno tre oboli al giorno.  Tutto il potere politico sarà affidato agli Ateniesi più capaci di servire lo stato con la loro persona e il loro denaro, in numero minimo di 5000, e questo per la durata della guerra; essi avranno inoltre la piena facoltà di concludere convenzioni con chi vorranno.  Inoltre si eleggeranno in ogni tribù 10 cittadini dell'età di più di 40 anni, incaricati di redigere la lista dei 5000, dopo avere giurato su vittime adulte”.

Aristot., Ath.Pol. 31

Ecco la costituzione che fu promulgata per il momento:

“Conformemente alle tradizioni degli antenati, ci sarà un Consiglio dei Quattrocento, 40 per ciascuna tribù, scelti da una lista redatta dai membri di ogni tribù tra i cittadini dell'età di più di 30 anni.  Questo Consiglio eleggerà i magistrati, redigerà il giuramento che si dovrà prestare e agirà per le leggi, i rendimenti di conto e le altre questioni nel modo che riterrà utile”.

Thuc. VIII.86

Approdarono a Samo anche gli emissari dei Quattrocento spediti qualche tempo prima con l'incarico di ammorbidire la reazione dell'armata e per informarla degli ultimi avvenimenti. All'arrivo era presente anche Alcibiade e, adunatasi l'assemblea, gli ambasciatori, si fecero avanti per prendere la parola. I soldati, al primo vederli, non avevano nemmeno la pazienza di starli a sentire, ma si misero a protestare che occorreva uccidere i demolitori del sistema democratico: poi, ristabilita con qualche difficoltà l'attenzione, si disposero ad udire. E quelli cominciarono: il trapasso di regimi non s'era attuato per procurare il declino alla città ma per salvarla, non esisteva alcun proposito di consegnare lo stato in pugno ai nemici (avrebbero già avuto occasione di farlo quando il nemico aveva sferrato l'offensiva, ed il potere era già nelle mani dei Quattrocento), e inoltre ogni cittadino, a turno, avrebbe potuto accedere alla carica dei Cinquemila, di offese alle loro famiglie non era nemmeno il caso di parlare, e la relazione di Cherea era un seguito di vergognose calunnie; vivevano sereni, invece, senza oltraggi, ciascuno al suo posto, a godersi le proprie fortune. Assicurazioni simili a queste ne snocciolarono parecchie, ma intanto l'insofferenza della truppa cresceva: li si voleva interrompere, e tra le diverse opinioni si distingueva, più frequente e chiara, quella di mettersi in mare diretti al Pireo. 

COSTITUZIONE SPARTANA

I re

Xen., Lacedaemonium respublica 13

Tratterò anche del potere e dell'onore che Licurgo conferì al re durante le campagne militari.  Per primo, il re e il suo seguito sono mantenuti dallo stato durante l'attività militare. I polemarchi pranzano con il re in modo che la frequente vicinanza dia migliori opportunità per prender insieme consiglio in caso di necessità.  Inoltre tre altri homoioi pranzano insieme a lui.    Questi si curano di quanto è necessario in modo che lo statomaggiore abbia libertà di occuparsi di affari militari…

Per prima cosa offre un sacrificio a Zeus Agetor e agli dei con lui associati; se il sacrificio risulta propizio, il portatore di fuoco prende il fuoco dall'altare e apre la strada verso i confini.  Qui il re offre ancora un sacrificio a Zeus e Athena. Solo quando il sacrificio risulta accetto ad entrambe le divinità, egli passa i confini territoriali.  E il fuoco di questi sacrifici apre la strada e non è mai spento.  Seguono sacrifici vari…

Il seguito del re consiste di homoioi membri dello stesso convivio (syskenoi), di indovini, dottori, flautisti, ufficiali ed eventualmente alcuni volontari.

Xen., Lacedaemonium respublica 15

Vorrei anche trattare degli accordi che Licurgo fece stabilire fra il re e la città.  Infatti questo è l'unico governo che continua esattamente come se fosse stato appena fondato, mentre le altre costituzioni potrà risultare che abbiano subito e stanno subendo modifiche.

Licurgo ordinò che il re debba offrire tutti i sacrifici pubblici in favore della città, in virtù della sua discendenza divina.  Ovunque l'esercito venga mandato, egli ne deve essere il comandante.  Gli diede anche il diritto di ricevere certe parti degli animali sacrificati, e gli assegnò terre scelte sufficiente in molte delle città periferiche , in modo che non gli manchino ragionevoli risorse, senza che però ecceda in ricchezza.  Perchè anche i re pranzino pubblicamente, assegnò loro una pubblica tenda da banchetto…

Questo è il giuramento dei re: “Regnerò in conformità alle leggi stabilite della città”, e il giuramento della città è il seguente: “Fintantoché il re starà al suo giuramento, manterremo solida la regalità”

Xen., Lacedaemonium respublica 14

Io so che in passato i Lacedemoni preferivano vivere insieme in patria con modeste fortune piuttosto che esporre se stessi alle influenze corruttrici dell'adulazione in qualità di governatori di stati dipendenti.  E so anche che nei primi tempi temevano di venir scoperti in possesso di oro, mentre al giorno d'oggi ce ne sono alcuni che perfino si vantano di possederne.  In passato ci furono delle cacciate degli stranieri ed era illegale vivere all'estero.  Non ho dubbi che lo scopo di queste norme fosse quello di evitare che i cittadini fossero demoralizzati dal contatto con gli stranieri.

Licurgo

Plut., Lyc. 1

Il poeta Simonide dice che Licurgo non era figlio di Eunomo, ma che Eunomo e Licurgo erano entrambi figli di Prytanis.  

Plut., Lyc. 5

Per prima cosa andò a Delfi e, dopo avere sacrificato al dio e consultato l'oracolo, ne ebbe questa celebre risposta con cui la Pizia lo proclamava amico degli dei e dio lui stesso, piuttosto che uomo.  Poi, dato che egli chiedeva delle buone leggi, la Pizia lo rassicurò che il dio gli accordava  e gli garantiva una costituzione che sarebbe stata di gran lunga la migliore di tutte.

Plut., Lyc. 13

Licurgo non mise le sue leggi per iscritto e questo fu oggetto di uno dei suoi ordinamenti che si chiamano rhetrai… Una delle sue retre proibiva, come ho detto, di avere leggi scritte.

Gerusia

Plut., Lyc. 5

Tra le molte innovazioni fatte da Licurgo, la prima e la più importante fu la creazione della Gerusia, che temperando – secondo l'espressione di Platone - il potere ipertrofico dei re con un suffragio uguale al loro nelle decisioni più importanti, fu la principale causa della salvezza della città e della moderazione del governo.  Esso oscillava sia inclinando dalla parte dei re verso la tirannia, sia dalla parte del popolo verso la democrazia…

Aristotele dice che il loro numero fu fissato a 28…Io credo che Licurgo si fermò a questo numero perché, aggiungendo i 2 re ai 28 anziani, la Gerusia sarebbe stata composta da 30 membri complessivamente.

Aristot., Pol. II.1270b

Si trattava di persone per bene e sufficientemente formate dalla loro educazione alle virtù umane.

Efori
Aristot., Pol. V.1313a

Teopompo
 limitò il potere dei re in diversi modi, in particolare creando al di sopra di lui la magistratura degli efori.

Aristot., Pol. II.1270b

Questa magistratura ha presso di loro i poteri più grandi e tuttavia essa viene reclutata totalmente tra il popolo… Gli efori decidono in modo sovrano gli affari più importanti, anche se sono i primi venuti… È ammesso che il collegio degli efori domandi il rendiconto a tutti i magistrati.

Navarchi
Aristot., Pol. II.1270b

Quanto alla legge relativ a ai navarchi, altri autori l'hanno pure biasimata, e a ragione, poiché è causa di dissensi.  A fianco dei re, che sono i generali a vita, la navarchia costituisce come una seconda regalità.

I lotti di terra

Plut., Lyc. 8

Per bandire da Sparta l'insolenza, l'invidia, il vizio, il lusso e le malattie sociali ancora più gravi ed antiche di queste, vale a dire la ricchezza e la povertà, persuase i cittadini a mettere tutto il paese in comune, e, per prima cosa, farne una nuova suddivisione, poi vivere tra loro tutti uguali, avendo lotti uguali per nutrirsi e non cercare altra distinzione che la virtù, pensando che non c'è alcuna differenza o disuguaglianza da un uomo ad un altro, tranne che quella che deriva dal biasimo delle cattive azioni e dall'elogio di quelle buone.  Unendo l'atto alla parola, divise la Laconia in 30.000 lotti per i Perieci e il territorio tributario della città di Sparta in 9000 parti, che furono assegnate ad altrettanti Spartiati.

La moneta

Plut., Lyc. 9

Per eliminare totalmente la disuguaglianza e le differenze tra i cittadini, intraprese anche la suddivisione dei beni mobili, ma vide che quelli sopportavano male… Allora per prima cosa decise che la moneta d'oro e d'argento non avrebbe avuto corso e che si sarebbe usata solo la moneta di ferro, alla quale, peraltro, diede solo un valore esiguo per un peso e un volume considerevoli, in modo che, se si riceveva una somma di 10 mine, c'era bisogno di un carro tirato dai buoi per trasportarla e una grande sala in casa per custodirla…

Non entravano nei loro porti navi mercantili, in Laconia non veniva alcun retore, indovini da strapazzo, ruffiani, fabbricanti di gioielli d'oro o d'argento, perché non c'era moneta per scambiarli.  Con questo il lusso andò in deperimento, privato poco a poco di ciò che lo animava e lo alimentava.

I sissizi
Plut., Lyc. 10

Nel proposito di attaccare ancora più efficacemente il lusso e sopprimere l'amore per la ricchezza, introdusse la sua terza e più bella riforma: l'istituzione dei pranzi in comune.  I cittadini dovettero riunirsi insieme per mangiare il medesimo pane e la stessa pietanza regolate dalla legge…

Così Sparta era la sola città sotto la luce del sole dove si poteva verificare, secondo il detto comune, che Ploutos è cieco e inerte come un quadro, inanimato e immobile.

Plut., Lyc. 12

I pranzi in comune sono chiamati andreia presso i Cretesi e phiditia presso i Lacedemoni.

Her.VII.219 ss.


Ai Greci di stanza alle Termopili il primo a predire la morte che li avrebbe colti all'aurora era stato l'indovino Megistia, dopo aver osservato le vittime dei sacrifici. Poi dei disertori portarono notizia dell'accerchiamento persiano (la segnalazione era arrivata quando era ancora notte). Il terzo avviso lo diedero le sentinelle che corsero giù dalle alture, ormai allo spuntare del giorno. Allora i Greci tennero consiglio e i pareri erano divergenti: c'era chi proibiva che si abbandonasse la posizione e chi premeva per il contrario. Quindi si divisero: alcuni di loro si allontanarono, e, sbandatisi, rientrarono nelle rispettive città, altri erano pronti a restare lì assieme a Leonida…

A questo riguardo esiste una prova niente affatto trascurabile. Anche l'indovino al seguito dell'esercito, che si diceva discendesse da Melampo, Megistia d'Acarnania, e che osservando le vittime aveva predetto l'immediato futuro, fu congedato da Leonida, come risulta chiaramente, perché non morisse con loro. Ma lui, benché mandato via, rimase e allontanò invece il figlio, a sua volta presente nella truppa, il solo che avesse.


Insomma, gli alleati dimessi da Leonida se ne andarono via e gli obbedirono, ma Tespiesi e Tebani rimasero, soli, presso gli Spartani. I Tebani restavano contro voglia e loro malgrado (Leonida in effetti li tratteneva tenendoli in conto di ostaggi), i Tespiesi invece per loro precisa scelta: rifiutarono di andarsene abbandonando Leonida e i suoi, e così, rimanendo sul posto, ne condivisero la sorte. Il loro comandante era Demofilo, figlio di Diadrome.


Serse, dopo aver offerto libagioni al sorgere del sole, attese fino all'ora in cui la piazza del mercato è più affollata e quindi ordinò l'assalto; così gli aveva suggerito Efialte: infatti la discesa dal monte è assai più rapida e la distanza molto minore che non l'aggiramento e la salita. I barbari di Serse avanzavano e i Greci di Leonida, da uomini che marciavano incontro alla morte, si spinsero ormai molto più che all'inizio verso lo spazio più aperto della gola. In effetti nei giorni precedenti si difendeva il baluardo del muro ed essi combattevano ritirandosi lentamente verso i punti più stretti; allora invece, scontrandosi fuori dalle strettoie... molti dei barbari cadevano a frotte; dietro di loro infatti, i comandanti degli squadroni, armati di frusta, tempestavano di colpi ogni soldato, spingendoli avanti continuamente. Molti finirono in mare e annegarono, molti di più ancora morivano nella calca calpestandosi a vicenda: nemmeno uno sguardo per chi cadeva. I Greci, sapendo che sarebbero morti per mano di quanti avevano aggirato la montagna, mostravano ai barbari tutta la propria forza, con disprezzo della propria vita, con rabbioso furore.


Alla maggior parte di loro, intanto, s'erano ormai spezzate le lance, ma massacravano i Persiani a colpi di spada. E Leonida, dopo essersi comportato veramente da valoroso, cadde in questo combattimento e con lui altri Spartani famosi, dei quali io chiesi i nomi, trattandosi di uomini degni di essere ricordati; e chiesi anche i nomi di tutti i trecento. Caddero allora anche molti altri illustri Persiani, fra i quali due figli di Dario, Abrocome e Iperante, nati a Dario dalla figlia di Artane Fratagune... Colà caddero dunque combattendo due fratelli di Serse. 

Sopra il cadavere di Leonida si accese una mischia furibonda di Persiani e Spartani, finché grazie al loro eroismo, i Greci lo strapparono ai nemici respingendoli per quattro volte. Questo durò fino all'arrivo degli uomini di Efialte. Dal momento in cui i Greci seppero del loro arrivo la battaglia mutò ormai aspetto: i Greci riguadagnarono di corsa la strettoia della strada, superarono il muro e andarono a prendere posizione sulla collina, tutti quanti assieme tranne i Tebani. La collina si trova all'ingresso del passo, dove oggi si erge in onore di Leonida il leone di marmo. Lassù si difendevano colle spade (chi ancora le aveva), con le mani, coi denti; i barbari li tempestavano di colpi, di fronte quelli che li avevano seguiti e avevano abbattuto il baluardo del muro, intorno da tutte le parti gli altri che li avevano aggirati.


Spartani e Tespiesi si comportarono altrettanto bene, ma il più valoroso si narra sia stato lo spartano Dienece, che prima dello scontro coi Medi avrebbe pronunciato la seguente battuta. Sentendo dire da uno di Trachis: “Quando i barbari scaglieranno le frecce, copriranno il sole con la moltitudine dei dardi” (tante erano le frecce), Dienece non rimase per nulla scosso da questa osservazione e rispose, mostrando di disprezzare il numero dei nemici, che l'ospite di Trachis stava dando tutte notizie magnifiche: visto che i Medi oscuravano il sole, contro di loro la battaglia si sarebbe svolta all'ombra e non al sole. Queste e altre simili battute lo spartano Dienece lasciò a ricordo di sé, secondo quanto si racconta.


Dopo di lui gli Spartani dicono che abbian dato eccellente prova di sé due fratelli, Alfeo e Marone figli di Orsifanto. Fra i Tespiesi si segnalò maggiormente uno che si chiamava Ditirambo, figlio di Armatide.


In onore di quanti furono sepolti esattamente là dove caddero e di quanti erano morti prima che partissero i Greci congedati da Leonida, sono scolpite le seguenti parole:


Qui, un giorno, contro tre milioni di nemici


combatterono quattromila Peloponnesiaci.
La precedente iscrizione vale per tutti, la seguente per i soli Spartani:


Straniero, porta agli Spartani la notizia


che noi giacciamo qui, obbedendo alle loro leggi
.

Così per gli Spartani; in onore dell'indovino:


Questa è la tomba del famoso Megistia, ucciso, un giorno


dai Medi che avevano varcato il fiume Spercheo,


dell'indovino che allora, pur conoscendo il suo destino di morte,


si rifiutò di abbandonare il comandante di Sparta.

Simonides, fr.5 Diehl

Dei caduti alle Termopili gloriosa è la sorte e bella la morte, e la loro tomba è un'ara; invece di lamenti vi è il ricordo, ed il compianto è lode. Né la ruggine né il tempo che tutto doma cancellerà una tale sepoltura.  Questo sacro recinto di uomini valorosi si è presa come coabitatrice la gloria della Grecia.  Lo attesta anche Leonida, re di Sparta, che ha lasciato un grande ornamento di virtù e gloria eterna.

LA LEGA DELIO-ATTICA

Her.IX.103

Quanto ai Sami presenti sul campo, che militavano tra le file dei Medi ed erano stati disarmati, appena si accorsero che subito, fin dall'inizio, si profilava una vittoria del campo avverso, fecero quanto potevano per aiutare i Greci. Gli altri Ioni, al vedere i Sami dare l'esempio, si ribellarono anch'essi ai Persiani e si rovesciarono contro i barbari.

Her.VIII.3 (479 a.C.)

Gli Ateniesi… prendendo a pretesto l'arroganza di Pausania, strapparono il comando agli Spartani.

Thuc.I.95-97

La condotta prepotente di quest'uomo aveva già suscitato non lieve malumore negli altri Greci ma soprattutto negli Ioni e in quelli che si erano da poco affrancati dal dominio del Re. Presero quindi ad insistere con gli Ateniesi, affinché assumessero loro il comando, per i vincoli di stirpe che li univano, e non permettessero a Pausania di accanirsi in quel modo su di loro. Gli Ateniesi si mostrarono ben disposti a dar loro soddisfazione, lasciando intendere che non avrebbero tollerato nessun atteggiamento prevaricatore. Quanto al resto, avrebbero disposto nel senso a loro più vantaggioso. Quand'ecco, gli Spartani richiamano Pausania per interrogarlo sui fatti di cui è giunta voce. Sono molte e pesanti le critiche sollevate dai Greci che di tanto in tanto giungono a Sparta, sui suoi arbitri e illegalità. L'esercizio del suo comando ha piuttosto l'aria di modellarsi sulla tirannide. La citazione in tribunale lo raggiunge proprio nel momento in cui gli alleati, tranne le truppe del Peloponneso, passano agli Ateniesi, per l'odiosità che ispirava. A Sparta, fu ritenuto colpevole di certe irregolarità a danno di privati, ma sciolto dalle più gravi accuse: era principalmente imputato di sospetta inclinazione verso la Persia e, pareva, senza ombra di dubbio. Comunque, non è più proposto capo delle spedizioni armate. Sparta manda Dorchis, e altri colleghi di carica, con un ristretto contingente. Ma neppure a costoro gli alleati commisero più il supremo comando. Intuito il clima che li circondava, tornarono a Sparta, che in seguito non inviò più altri comandanti, nel dubbio che, fuori del suo controllo, degenerassero, come insegnava l'esperienza patita con Pausania. Gli Spartani volevano anche chiudere con la guerra persiana: riconoscevano agli Ateniesi, legati in quel momento da rapporti d'amicizia con loro, le doti di comando atte a perfezionare l'impresa.

96.
Accettato in tal modo il comando che le forze alleate, avverse a Pausania, avevano loro spontaneamente offerto gli Ateniesi disposero l'entità delle quote in denari o armamenti navali, con cui ogni città doveva singolarmente contribuire alla comune lotta contro lo straniero. Fine dichiarato era quello di dar corpo a una lega che, devastando i paesi del Re, vendicasse le sofferenze patite. S'istituì per la prima volta allora, con sede in Atene, la carica di Ellenotami, con l'ufficio di esigere il “contributo” (si definì così il versamento contributivo in denaro, cui erano tenuti gli alleati). Il primo “contributo” fu fissato in quattrocentosessanta talenti. La tesoreria della lega era situata a Delo e le assemblee si radunavano nel sacro recinto.

97.
Egemoni di una lega alleata, in cui vigeva dapprima l'indipendenza dei singoli membri, e l'uso di deliberare in assemblee plenarie, gli Ateniesi conseguirono una serie di progressivi successi militari, diplomatici e, più ampiamente, politici, nell'intervallo di tempo tra questa guerra e quella persiana, impegnati nella lotta contro il barbaro, contro gli alleati che manifestassero disegni di defezione e contro le città del Peloponneso che, di volta in volta, trovassero come ostacolo sulla loro strada. 

Thuc.III.10  (discorso dei legati di Mitilene agli Spartani e alleati. 428 a.C.)

Ora, a principio del nostro intervento illustreremo le radici morali del nostro contegno: giustizia e rettitudine. Poiché ci preme la necessità di un'alleanza. Sappiamo che non regge ferma la familiarità tra privati, come tra le città s'incrina l'armonia su ogni proposito comune, qualora le relazioni non rispecchino una mutua fiducia d'integrità, fondandosi in generale su una spirituale concordia d'intenti. Poiché proprio la disparità di convinzioni ideali prelude ai contrasti, sul piano della concreta politica. La nostra intesa militare con Atene rimonta all'epoca in cui, mentre voi rinunciavate a proseguire la lotta con i Persiani, gli Ateniesi insistettero, fino in fondo, in quello sforzo. Ma la nostra alleanza non nacque con il dichiarato fine di asservire i Greci ad Atene, anzi di affrancarli tutti dal dominio persiano. Finché dunque adattarono la loro egemonia a un concetto di parità con le altre genti, operammo in accordo con loro, entusiasti: ma crebbe in noi il sospetto quando ci avvedemmo che si allentava in loro la tensione ostile contro lo straniero e diveniva invece più intensa la smania di piegare ogni alleato al loro servizio. Poiché il grande numero di voti, il frazionamento, l'inettitudine a collegarsi per una difesa comune produssero la schiavitù degli alleati: di tutti, tranne noi e i Chii. E noi, di certo indipendenti e liberi, a parole, collaboravamo alle spedizioni ateniesi. Ma l'egemonia ateniese ci si prospettava infida: tenevamo per esempio i casi delle città che ci avevano preceduto. Atene già premeva sotto il tallone i paesi che si erano aggregati, come noi, alla lega: come allontanare il dubbio, che una volta o l'altra, quando l'occasione giungesse propizia, non fosse riservato ai pochi, rimasti liberi, un trattamento identico?

Aristide il Giusto, per un totale di 460 talenti annui, tranne Atene, Samo, Chio e Lesbo

L’atteggiamento di Atene nei confronti degli alleati della lega cominciò a cambiare: “Mossero guerra ai Nassi (471 a.C.), che erano in rivolta, e li assediarono, primo esempio di una città alleata asservita contro quanto era stato stabilito; poi toccò alle altre, quando arrivò il loro momento”; “gli Ateniesi esercitavano il comando non più circondati dal consueto favore” (Tucidide I.98-99). 

Fra il 451 e il 439 Atene fu particolarmente impegnata nella repressioni di città ribelli, quali Mileto, le città dell’Eubea e Samo.  Il totale dei tributi degli alleati  era stato fissato da Aristide a 460 talenti, ma col passare del tempo aumentarono e insieme ad essi aumentò l’odio contro Atene: “I demagoghi portarono il totale dei tributi a 1300 talenti…perché avevano condotto il popolo a vivere di assegnazioni, a ricevere contributi per assistere agli spettacoli teatrali e a far erigere statue e templi” (Plutarco, Aristide 24).

Plut., Per. 12 su trasferimento tesoro da Delo a Ath. 454 e suo uso da parte di Pericle

446/5 cinque distretti tributari; dal 450 alleati giurano fedeltà agli Ateniesi, i taktài stimano le capacità contributive delle città e la boulè stabilisce il phoros; i ricorsi sono presentati alla boulè dagli eisagogeis (ateniesi); il phoros è versato alle Grandi Dionisie agli apodektai, trasmessi ai tesorieri della dea; epiphorà: ammenda per ritardi; eklogeis: esattori; gli amministratori del tesoro, ellenotami, versavano somme per moumenti ateniesi; in città sottomesse dopo rivolte: phrourarchoi ed episkopeis+cleruchi    425 raddoppia il phoros; arrogò a sè le sentenze capitali SIG 3 87 decreto su pesi e misure >dracma attica

COSTITUZIONE DELLA LEGA BEOTICA (447 a.C.)
Hellenica Oxyrrhinchia (P.Oxy. 5.842) XI.3

Allora questa era la situazione in Beozia: erano in funzione quattro Consigli presso ciascuna città, alle quali non era concesso a tutti i cittadini di partecipare, ma a coloro che possedevano una quantità di ricchezza; ognuno dei Consigli a turno ha la presidenza e dà il primo giudizio sulle faccende da introdurre presso gli altgri tre Consigli; tutto ciò che viene deciso nell'insieme dei Consigli è valido… Tutti quelli che abitano la regione sono ripartiti in undici parti e ciascuna esprime uno dei Beotarchi secondo questo sistema: i Tebani ne contribuiscono quattro, due della loro città e due per i distretti di Platea, Scolo, Eritre, Scafo e gli altri che in precedenza condividevano la cittadinanza con quelli e allora confluivano con i Tebani.  Due Beotarchi esprimevano gli Orcomeni e gli Iasii, due i Tespiei con Eutresi e Tisbe, uno i Tanagresi e un altro gli Aliarti, i Lebedei e i Coronei, e ognuna delle città lo mandava a turno.

LA LEGA ACHEA
Pol.II.38

Non si potrebbe trovare un tipo di organizzazione e di gestione politica più schiettamente rispettoso dell'uguaglianza civile e della libertà di parola, insomma, di una autentica democrazia, di quello della lega Achea.  Un tale tipo di politica trovò, tra i Peloponnesiaci, alcuni che vi aderirono spontaneamente, mentre molti altri ne conquistò alla sua causa con la persuasione e il ragionamento; se poi essa, approfittando di opportune circostanze, ne costrinse alcuni con la forza ad aderire a sè, questi furono ben presto contenti della costrizione subita.  Infatti, senza conservare alcun privilegio ai membri originari, ma concedendo in tutto e per tutto gli stessi diritti a coloro che via via ne diventavano membri, la lega Achea raggiunse quanto prima l'obiettivo che si era proposto, grazie a due potentissimi collaboratori: l'uguaglianza civile e l'umanità.  

E' quindi da ritenere che l'origine e la ragione profonda del fatto che i Peloponnesiaci, una volta raggiunta una concorde unità, sono pervenuti all'attuale stato di prosperità, consista proprio in questo tipo di politica. 

Pol.II.41

Correva la 124a Olimpiade
, quando i cittadini di Patre e Dime cominciarono a unirsi fra loro in una lega, ed era anche il periodo in cui morirono Tolemeo figlio di Lago, Lisimaco, Seleuco e Tolemeo Cerauno, mancati proprio durante questa Olimpiade…

Fino al tempo della dominazione di Filippo ed Alessandro, le vicende degli Achei procedettero in maniera alterna, secondo le circostanze, ma essi, come ho già detto, si sforzarono di mantenere nel governo della lega una forma democratica.  Questa lega era formata da 12 città, che esistono tuttora, ad eccezione di Oleno ed Elice
, quella che prima della battaglia di Leuttra venne inghiottita dal mare.  Le città sono Patre, Dime, Fare, Tritea, Leonzio, Egio, Egira, Pellene, Bura, Carinea.  Dopo l'epoca di Alessandro…caddero in uno stato di inimicizia e di discordia…. Ma verso la 124a Olimpiade, come ho detto sopra, gli Achei cambiarono atteggiamento e ricominciarono ad andare d'accordo (cosa che avvenne proprio al tempo del passaggio di Pirro in Italia).  Le prime città che si riunirono furono Dime, Patre, Tritea e Fare ed è per questo che non c'è nessuna iscrizione di queste città che ne documenti l'avvenuta confederazione.

II.42.3

Gli Achei tennero sempre un'unica linea politica, che consisteva in questo: da una parte, offrire agli altri l'uguaglianza politica e la libertà di parola che vigeva presso di loro; dall'altra, combattere e lottare senza tregua contro coloro che, per interesse proprio o per quello dei re, tentavano di rendere schiava la loro patria.

II.43.1

Per i primi 25 anni
 dunque le città che ho nominato, unite in lega, continuarono a eleggere in rotazione un comune segretario e due strateghi.  In seguito però decisero nuovamente di eleggerne uno solo e di affidargli la completa direzione politica.

II.44.6

Lidiade di Megalopoli, quando era ancora vivo Demetrio
, scegliendo spontaneamente sulla base di una previsione estrememente saggia e realistica circa il futuro, aveva rinunciato alla tirannide ed era entrato a far parte della lega, comune costituzione nazionale (sympolitèia).  E cosè anche il tiranno di Argo, Aristomaco, quello di Ermione, Senone, quello di Fliunte, Cleonimo, abbandonarono allora la tirannide ed aderirono alla democratica lega achea.

L'ANFIZIONIA DELFICA

Paus.X.8.1-2

Alcuni ritengono che il sinedrio dei Greci che si incontrano a Delfi sia stato istituito da Anfizione figlio di Deucalione e che coloro che si radunano abbiano preso il nome di Anfizioni (Amphiktyones) da lui.  Ma Androzione, nella sua Atthìs, dice che in origine i delegati venivano a Delfi dalle comunità vicine e che venivano chiamati Amphiktiones
, ma che col passare del tempo prealse il nome ora in uso
.  Si dice che Anfizione stesso convocò ad un sinedrio comune queste genti dei Greci: Ioni, Dolopi, Tessali, Eniani, Magneti, Malei, Ftioti, Dori, Focesi, Locresi che confinano con la Focide, sotto il monte Cnemis.

Aeschin. II.115

Io esposi fin dall'origine la fondazione del santuario e la prima riunione degli Anfizionie lessi i giuramenti con i quali gli antichi Greci si impegnavano a non distruggere nessuna città che facesse parte dell'Anfizionia e a non impedire l'accesso, né in tempo di guerra né in tempo di pace, alle acque correnti e, se qualcuno degli stati membri violasse queste norme, a fare una spedizione contro di lui e distruggere le sue città, e se qualcuno saccheggiasse i beni del dio o si rendesse complice di qualche atto contro le cose sacre, o tramasse qualcosa contro d esse, a punirlo con la mano e il piede e la voce e con tutte le proprie forze; e questo giuramento era accompagnato da una grande imprecazione.

Costituzione federale dei Lici
Strab.XIV.3.3 =664-5

Ci sono 23 città che hanno parte al voto.  I Lici vengono insieme da ogni città al congresso generale, dopo avere scelto quale città sia stata approvata.  Le città più grandi controllano 3 voti ciascuna, le medie due, le altre uno.  Nella stessa proporzione versano le contribuzioni e prestano gli altri servizi.  Artemidoro ha sostenuto che le 6 maggiori erano Xanto, Patara, Pinara, Olimpo, Mira e tlos; quest'ultima è situata vicino al passo che conduce su alla volta di Cibira.  Al congresso scelgono un Liciarca e poi le altre cariche della lega, e sono designate le corti di giustizia comuni.  Nei primi tempi essi deliberavano circa guerra, pace, alleanze, ma adesso naturalmente non più, perché queste materie necessariamente sono nelle mani dei Romani, eccettto, forse, quando i Romani diano loro il permesso o in casi in cui sia loro vantaggioso.  Servendosi di così buone leggi, sono rimasti liberi anche sotto i Romani e si servono delle loro leggi.

Lega di Corinto inverno 337
Iustinus IX.5

Filippo, dopo avere sistemato le cose in Grecia, fece convocare a Corinto legati di tutte le città greche per confermare la situazione presente delle cose.  Qui stabilì le condizioni della pace per tutta la Grecia, a seconda dei meriti di ciascuna città.  Riunì altresì un Consiglio di tutte le città, come se si fosse trattato di un unico senato scelto fra tutte.  Solo i Lacedemoni disprezzarono sia il re che le sue condizioni, giudicando che fosse schiavitù, non pace, quella che non veniva scelta dalle città stesse, ma era portata dal vincitore.  Poi furono fissati i contingenti delle singole città, sia che si trattasse di soccorrere il re con questo esercito qualora fosse attaccato, sia che si trattasse di portar guerra sotto la sua guida.  Non era, del resto, dubbio che con queste forze si sarebbe attaccato l'impero persiano.  Il totale dei contingenti alleati sarebbe stata di 200.000 fanti e 15.000 cavalieri.

Diod.XVI.89

In quest'anno (337/6) il re Filippo, orgoglioso della sua vittoria a Cheronea e vedendo che aveva colpito le città più importanti, ambiva a dventare la guida di tutta la Grecia.  Sparse allora la voce che voleva intraprendere una guerra contro i Persiani in favore dei Greci, per vendicarsi delle profanazioni dei templi e così si accattivò i favori dei Greci.  Si dimostrava benevolo sia privatamente che pubblicamente alle città, dichiarando loro che voleva discutere del vantaggio comune.  Per questo fu riunito a Corinto un sinedrio comune, e qui egli parlò della guerra ai Persiani, suscitando grandi speranze e convincendo alla guerra i rappresentanti nel sinedrio.  I Greci lo elessero generale plenipotenziario della Grecia, ed egli fece preparativi imponenti per la campagna contro i Persiani.  

Plut., Dem. 25

Demetrio trasse dalla propria parte la cosiddetta Aktè e l'Arcadia, esclusa Mantinea, liberò Argo, Sicione e Corinto versando 100 talenti ai soldati che la presidiavano.  Ad Argo si celebrava allora la festa di Hera.  Demetrio presidette le competizioni ed intervenne nell'assemblea generale degli Elleni…Convinse i Sicionii ad abbandonare la loro città, dicendo che sorgeva in una località sfavorevole, e a fondarne un'altra, dove essi abitano tuttora.  Oltre alla posizione, la città mutò anche il nome: anziché Sicione si chiamò Demetriade.  Sull'Istmo si tenne un congresso, e qui convenne una folla numerosa, e là Demetrio fu proclamato comandante in capo degli eserciti ellenici, come già Filippo ed Alessandro.  

L.Moretti, Iscrizioni storiche ellenistiche, I, Firenze 1967, nr.44 da Epidauro, 303/2

I

… a tutti gli Elleni che sono in Europa i quali siano membri) del sinedrio sia amicizia e (alleanza per tutto il tempo a venire con ( i re Antigono e Demetrio (e con i loro discendenti), sì da avere gli stessi amici e nemici (- - -) i re Antigono e Demetrio (- - -) di coloro che fanno parte del sinedrio (- - -. Siano nemici a tutti coloro) che partecipano alla pace patria
 (quelli che per avventura assalgano con atti di guerra alcuno degli alleati ) o si impadroniscano di piazzeforti, o tentino di abbattere (il regno di Antigono) e di Demetrio e dei loro discendenti, o le (costituzioni?…)

III

(- - -) e non essere lecito esercitare il diritto di rappresaglia né su quelli che vengano in ambasceria da parte degli Elleni ai sinedri, né su quelli inviati dai sinedri, né su quelli inviati a una spedizione militare di interesse comune, né quando si allontanino per faccende che a ciascuno sono state comandate, né quando siano in viaggio verso le rispettive patrie, né catturarli, né costringerli a dare garanzia per nessuna causa.  E se qualcuno fa queste cose, i magistrati in carica in ciascuna delle città lo impediscano, e i sinedri intentino loro un processo.  I sinedri si riuniscano in periodo di pace durante gli agoni sacri; in guerra invece quante volte sembri opportuno ai sinedri e allo stratego lasciato dai re per curare la comune difesa.  E i sinedri tengano seduta per quanti giorni stabiliscano i proeadri del sinedrio.  E le riunioni del sinedrio, finché non abbia termine la guerra comune, si tengano là dove stabiliscano i proedri e lo stratego designato dai re; quando vi sia la pace, dove si svolgono gli agoni stefaniti.  Ciò che è stato approvato dai sinedri abbia forza di legge.  E deliberino quando siano più della metà; ma se siano riuniti in numero inferiore, non deliberino.  E su quanto è stato deliberato dai sinedri non sia lecito alle città chiamare a render conto i sinedri da esse inviati.  I proedri siano cinque, scelti fra i sinedri, a sorte, quando la guerra sia finita; ma non se ne sorteggi più di uno da ciascun popolo o città.  I proedri riuniscano i sinedri e i  segretari, e aqssoldino coi fondi comuni gli inservienti, e presentino gli argomenti sui quali bisogna deliberare, e ciò che è stato approvato lo consegnino ai segretari, ed essi stessi ne conservino copie ben chiare, e introducano tutte le opinioni e si diano cura che si deliberi del tutto ordinatamente, essendo arbitri di punire chi provochi turbamento.  Se qualcuno intende proporre qualcosa di vantaggioso ai re e agli Elleni, o denunciare qualcuno perché agisce in modo ostile agli alleati, o non ottempera alle cose convenute, o desidera trattare qualcos'altro coi sinedri, lo iscriva presso i proedri, e questi presentino ai sinedri (la sua opinione).  I proedri siano soggetti a rendiconto per le cose che fanno; e contro di loro chi voglia presenti accusa scritta ai proedri che siano stati sorteggiati dopo di questi.  E questi, avendola ricevuta, la presentino ai sinedri nella prima riunione successiva.  Fino a che la guerra non sia terminata, presiedano sempre i delegati del re.  E se qualche città non invii, secondo i patti, i sinedri alle riunioni, paghi due dracme a seduta per ciascuno di questi, fino a che i sinedri non siano stati congedati.  , a meno che uno dei sinedri non dichiari sotto giuramento di essere stato ammalato.  E se qualche città non invii il contingente militare impostole, quando ne sia richiesta, paghi per ogni giorno (di assenza) mezza mina per cavaliere, 20 dracme per oplita, 10 dracme per fante armato alla leggera, (10?) dracme per marinaio, fino a che non sia trascorso per tutti gli altri Elleni il tempo della spedizione.

V

(- - -) e se (i re) vogliono (emendare) qualcosa (di questi patti) per l'utilità comune (i proedri presentino la cosa ai sinedri) e questi emendino (il trattato; e ciò sia valido).  E i membri del sinedrio iscrivano questi patti su stele di pietra e le collochino  (- - -) gli Elei ad Olimpia - - - gli Achei ad Aigion- - -  E registrino questi patti e i giuramenti anche coloro che si accingono ad essere membri del sinedrio, ciascuno nella propria patria, presso i templi più eminenti.

Giuramento.

Giuro per Zeus, la Terra, il Sole, Poseidon, Athena, Ares e gli altri dei tutti e tutte.  Resterò nell'alleanza con i re Antigono e Demetrio e i loro discendenti e gli altri alleati membri del sinedrio, sì da avere gli stessi nemici e amici.  E non porterò le armi a danno contro alcuno degli alleati che tengano fede ai patti, né per terra, né per mare, né taglierò via parte del territorio di alcun membro del sinedrio, né abbatterò la dinastia di Antigono e di Demetrio e dei discendenti.  E, se alcun altro degli alleati (?) faccia qualcuna di queste cose, nella misura delle mie forze non lo consentirò, ma porterò guerra secondo i termini dell'alleanza contro chi trasgredisce la pace comune…

COSTITUZIONE DI CIRENE

SEG IX, 1

Buona Fortuna.

Saranno cittadini gli uomini di padre e madre cirenei e quelli fra i Libi che sono entro il Katabathmos e Autamalax e quelli fra i residenti che provengono dalle città oltre Thinis, che furono insediati dai Cirenei, quelli che Tolemeo introdurrà e quelli che saranno accolti dal corpo civico, conformemente a queste leggi.

Il corpo civico sarà composto dai 10.000; vi siano gli esuli rifugiatisi in Egitto, che Tolemeo indicherà e quelli che abbiano un censo di sostanze permanenti di 20 mine d’Alessandro, insieme alle sostanze della moglie, che i censori abbiano valutato come libere da ipoteche; insieme a quelli che sono creditori di una somma di 20 mine d’Alessandro (inclusi i beni di carattere permanente della moglie, di importo non inferiore del credito), inclusi gli interessi, dietro conferma giurata dai debitori, qualora i vicini non abbiano un censo: siano anch’essi membri dei 10.000, se hanno un’età non inferiore ai 30 anni.  I senatori scelgano i censori tra i 10.000, in numero di 60 uomini, di un’età non inferiore ai 30 anni, ed essi prestino il giuramento previsto dalla legge.  I prescelti censiscano secondo il dettato delle leggi; nel primo anno la cittadinanza si basi sui censi precedenti.

Il Consiglio sia composto da 500 uomini, selezionati col sorteggio, di età non inferiore ai 50 anni; rimangano in carica per due anni, metà di loro sia esclusa dal sorteggio nel terzo anno, e restino fuori per due anni.  Se non si raggiungesse il numero, si sorteggino in più gli altri fra i quarantenni.

I senatori siano 101, quelli che insedierà Tolemeo; al posto di un senatore morto o rimosso i 10.000 scelgano per i 101 fra coloro che non hanno meno di 50 anni.  Non sia lecito ai senatori essere eletti a qualsiasi altra carica, eccetto che come strateghi in guerra.  I sacerdoti di Apollo siano scelti fra senatori, fra quelli che non erano già stati sacerdoti e che non hanno meno di 50 anni.

Stratego sia Tolemeo stesso.  Oltre a lui siano scelti 5 strateghi fra coloro che non erano mai stati strateghi e che non hanno meno di 50 anni, oppure, in caso di guerra, tra tutti i cittadini.  Se scoppia una guerra diversa da quella coi Libi, i 10.000 decidano prima di tutto se essi debbano avere il comando oppure no; se si decide che non lo facciano, li si scelga tra tutta la cittadinanza dei nuovi cittadini.

I custodi delle leggi  siano 9, fra quelli che non lo erano stati in precedenza, di età non inferiore a (…) anni, e 5 gli efori, , fra quelli che non lo erano stati in precedenza, di età non inferiore ai 50 anni.  

I senatori facciano quello che facevano i senatori in tempo di pace, e lo stesso valga per il Consiglio, e i 10.000 quello che facevano i 1.000.  

Giudichino tutte le cause capitali i senatori e il Consiglio e 1500 sorteggiati tra i 10.000.  E si valgano delle leggi precedenti quando non sono in contraddizione col presente statuto.  E siano sottoposte a revisione finale le magistrature secondo le leggi vigenti.  Ed a chi, tratto in giudizio dagli strateghi, i senatori e il Consiglio intentino un processo capitale, per tre anni sia lecito a lui scegliere se vuole essere giudicato secondo le leggi o presso Tolemeo.  Per ogni altro caso giudichino sempre secondo le leggi, ma non condannino alcun fuoriuscito senza il consenso di Tolemeo.

Chi, appartenendo ai cittadini con pieni diritti, pubblicamente eserciti la medicina, o faccia l’insegnante dei giovani, o insegni a tirare con l’arco, o a cavalcare, o a combattere con le armi, o faccia l’araldo nel Pritaneo non può adire alle magistrature spettanti ai 10.000.  E quello fra costoro che fosse stato estratto a sorte, sia fatto dimettere dalla magistratura.

Chi dei cittadini si affatichi o metta insieme…le sonnolenze o intenti molti processi… o scuro vino venda al minuto abbia l’interdizione politica, oppure come privato (?) lavori (il campo) o spacchi le pietre o diventi scaricatore pubblico, o un’altra volta entri nelle abitazioni tolemaiche e faccia lavori come operaio.… stratego giammai.

Chiunque le decisioni di Tolemeo (cassi, quelle che nei riguardi) dei Cirenei Tolemeo ha preso, egli sia passibile di condanna a morte.

Quanti mestieri i fuoriusciti…, come passibili di pena denunziarono di uomini onorati…

Legge sarà: I Cirenei… i debiti tutti signori… gli uni verso gli altri secondo le leggi richiedano i discendenti delle stesse case… al Consiglio ed ai (mille)cinquecento (?)… tutti gli altri i quali nella cittadinanza nuove associazioni… nella città… ad ogni magistratura… dei mercenari quelli che a Tolemeo case o campi contrattarono (?)… quante cose per la verità porteranno..qualche bene (?)… i denari ai propri parenti secondo il decreto.  Di tutte le altre cose possedute per la verità (?)… (Se) i padroni (proprietari), i quali erano al tempo di coloro che guastarono ogni cosa, comperarono case non libere o campi, la compera sia senza valore… nelle consuetudini della città (?)… E per quello della guarnigione che sia rapinatore (?), sarà la morte.

Magistrati. Sacerdote nel terzo anno:

Pitagora di Nicocrate (?).  Strateghi:

Callippo di Melanippo, Poliante di Euclide, Eucle di Teucresto,

Callis di Mnasarco, Cidimaco di Zeuximaco, Filino di Exakis,

Callippo di Etearco, Ammonio di Lentico, Aristandride di Stratone,

Cleugene di Xuto, Arimma di Teudoro, Teudoro di Etearco.

Nomofilaci:

Aristofonte di Eufris, Pratis di Cirranis, Anniceris di Etearco, Agesistrato di Nicasio, Pratomedes di Carneda, Agesandro di…, Bakal di Aiglanore, Agesistrato di Aristone, Damis di Filone.

Efori: Pratomedes di Filippo, Policle di…, …di Filino, Androcle di Callimaco, Xenofanto di….

Nomoteti: Pratomedes di Filippo, Agesistrato di Nicasio, Proros di Aristofonte, Cidimaco di Aiglanore, Androcle di Callia

Il 20 del mese di Epifi

CREAZIONE DI CITTA' NEL REGNO SELEUCIDICO 

Appian., Syr. 58:

“Dicono che quando stava fondando Seleucia a mare il segno divino di un fulmine lo avesse guidato, e i suoi abitanti ancora venerano e celebrano il fulmine.  Dicono pure che i magi ebbero l'ordine di indicare il giorno per la fondazione di Seleucia sul Tigri e che avessero mentito sull'ora in cui bisognava cominciare lo scavo delle fondazioni, perché non volevano che nascesse una simile fortezza minacciosa.  Seleuco aspettò l'ora fissata nella tenda e l'esercito era pronto per l'opera aspettando tranquilli che Seleuco desse il segnale; ma all'improvviso, nell'ora fatale, parve loro che qualcuno li chiamasse e balzarono all'opera, in modo tale che non si fermarono nemmeno quando gli araldi cercarono di trattenerli.  Quando l'opera fu portata a termine Seleuco, scoraggiato, interrogò nuovamente i magi circa la città ed essi, dopo aver implorato l'impunità, dissero: “O re, non è concesso cambiare il destino stabilito per un uomo o per una città, sia che esso sia buono, sia che sia cattivo.  Come per gli uomini, così anche per le città c'è un fato.  

Agli dei è sembrato opportuno che questa città sia molto duratura, poiché il suo inizio è avvenuto nell'ora in cui è avvenuto.  Temevamo che essa diventasse una fortezza contro di noi e così abbiamo spostato il tempo predestinato; ma esso era più forte delle trame dei magi e del re che non lo conosceva.  La divinità infatti ha ordinato all'esercito l'ora più propizia.  Puoi conoscere questo in modo che non sospetti che ancora noi imbrogliamo; infatti tu stesso, il re, eri accanto all'esercito e avevi detto tu stesso di aspettare il segnale.  L'esercito, che di fronte a pericoli e fatiche ti è assai ubbidiente, ora non è stato trattenuto neppure all'ordine di fermarsi, ma è balzato, e non una sola parte, ma tutto insieme con i suoi ufficiali ed ha ritenuto di aver ricevuto l'ordine.  E infatti l'ordine è stato dato, per cui nemmeno quando tu cercavi di trattenerli essi ubbidivano.  Che altro potrebbe essere più forte di un re per gli uomini, se non un dio?  Il quale ha piegato la tua mente, il quale si è sostituito a noi nel guidarti a proposito della città, sdegnato con noi e con tutta la gente che abita qui intorno.

Donde più trarrà forza la nostra causa dopo che si è insediata accanto a noi una razza più forte?  Per te è sorta una città accompagnata da fortuna, la quale sarà grande e duratura.  Accorda il perdono a noi che abbiamo sbagliato per paura di peredere i privilegi nazionali!”  

Liban., Orat. XI (Antiochikos) 88 ss.::

“Antioco (figlio di Seleuco) cavalcò guardando in alto, e così fu condotto dal volo dell'uccello in Emazia.  Lì l'aquila scese e depose la preda su un altare di Zeus Bottio, che Alessandro aveva fondato quando la fonte lo aveva ristorato.  A tutti fu dato, anche ai meno intelligenti, di capire che Zeus conduceva a popolare il luogo con una città.  Così l'impulso di Alessandro alla fondazione e l'inizio della stessa andò a buon fine e per noi il re degli dei divenne il fondatore, grazie alla profezia.  89  Lì Seleuco raccolse tutta l'arte degli architetti, tutta la manodopera, tutta la lucentezza delle pietre; fece tagliare legname per i tetti e riversò denaro per l'edificazione.  90  Disegnando le fondazioni della città, pose a intervalli gli elefanti nel punto delle future torri, per ritagliare la lunghezza e la larghezza dei portici e delle vie si servÌ per il taglio di fuochi che le navi da carico posero nel fiume.  91  E rapidamente la città crebbe, e presto questa realizzazione fu popolata da Argivi scesi da Ione e da Cretesi, discendenti da Eracle, che avevano, mi pare, una parentela con Seleuco, per parte dell'antico Temeno, e i soldati al seguito dello stesso Seleuco, che avevano scelto di stabilirsi qui.  92  Fece scomparire la stessa Antigonia, ricordo di un uomo malevolo e ne trasferì qua la gente, tra la quale c'erano anche Ateniesi.  Questi, nel corso del trasferimento, temettero dapprima di venir svantaggiati a causa dell'ira contro Antigono, ma quando capirono che venivano traferiti in una migliore condizione, onorarono Seleuco con un'immagine bronzea ponendovi sul capo corna di toro, e questo era il segno di riconoscimento di Io”.

� Rousseau, Il contratto sociale II.2: I nostri scrittori politici…fanno del corpo sovrano un  ente fantastico e formato di elementi giustapposti; è come se componessero un uomo con parecchi corpi, dei quali uno abbia gli occhi, un altro le braccia, un terzo i piedi e nient'altro… Questo errore deriva dal non essersi fatta una nozione esatta dell'autorità sovrana, e dall'aver preso per parti di questa autorità quelle che erano invece sue emanazioni".


� Metà VII sec.


� Fine VI-inizi V sec.


� Secondo alcuni studiosi axones e kyrbeis erano la stessa cosa; per altri gli axones sarebbero state le leggi conservate nel Pritaneo, kyrbeis quelle conservate nella stoà basileios.  Da qui l'ipotesi che gli axones fossero gli originali in legno e le kyrbeis copie in pietra.  Axones indica qualcosa che ruota intorno a un asse.


� Cf. C.Ampolo, La blouè demosìe di Chio, in "Parola del Passato" 38, 1983, 401 ss. 


� 501 a.C.


� 490/89.  Nel 487 furono ammessi all'arcontato gli hippeis, nel 476 gli zeugiti.


� Nel V secolo era l'epistate dei pritani a presiedere l'assemblea, nel IV egli ebbe solo il privilegio di nominare 9 proedri, uno per tribù, eccetto la sua, e sorteggiare fra questi l'epistate dei proedri, il quale dunque non era mai appartenente alla tribù che esercitava la pritania.  Nelle formule di apertura dei decreti del V secolo: ho deina epestatei; dal 378 al 347 questa formula designa l'epistate dei proedri; ma si afferma la nuova formula ton proedron epepsefizen ho deina.  I 50 pritani dovevano essere divisi in 5 gruppi di 10, a turno per ca. 7 giorni e all'interno della decuria si sorteggiava l'epistate.


� Ai §§ 46 e 49 parla di competenze sull'allestimento delle navi da guerra e sugli edifici pubblici, sui cavalli e sui cavalieri, sui modelli di edifici da realizzare, sul peplo di Atena, sulle statue di Victoria, sui premi per le Panatenee e sugli infermi o mutilati. 


� Indennità per assistere alle feste; dal 410 a.C.  


� Floruit 432 a.C.


� Cf. Plat., Ep. VII.


� Dopo il disastro in Sicilia: Thuc.VIII.1.3; commissione con potere esecutivo, di cittadini anziani, che programmassero in anticipo i provvedimenti da applicare, caso per caso, in rapporto alla crisi dilagante.


� Seconda metà dell'VIII sec.


� «W xei'n∆, ajggevllein Lakedaimonivoiç o{ti th'/de  


       keivmeqa, toi'ç keivnwn rJhvmaçi peiqovmenoi.  


� Le Elleniche di Ossirinco, composte fra il 387 e il 346, sono conservate in due papiri egiziani e narrano la storia dal 411 al 394 circa.  Il nome del suo autore non è tramandato.  Nel'inverno 447/6 un gruppo di esuli ritornò in Beozia Nord-occidentale, Tolmide li affontò (probabilmente dunque erano oppositori di un regime beotico democratico), ma poi fu sconfitto sulla strada di ritorno, e la Beozia adottò una costituzione oligarchica.


� 284-280 a.C.


� Scomparse nel 373 per un terremoto.


� 279-256.


� Re di Macedonia, 239-229.


� “Circonvicini”.


� Amphiktyones.


� La pace del 338//, detta patroa, perché era stata siglata dai rispettivi padri, una generazione prima.





